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Il codice, posteriore di un buon 
secolo, riporta questa data, aven- 
dovela materialmente trascritta 
r amanuense sul suo esemplare, se 
per avventura non dall'originale 
medesimo, da altre copie forse di 
poco ad esso posteriori, senza por 
mente che tal data poteva tradire 
in più luoghi del ms. un anacro- 
nismo colla scrittura e col testo 
primitivo della Cronaca, che com' è 
nel codice, non rende in ogni sua 
parte Timagine perfetta del par- 
lar volgare del principio del sec. 
XIV, ma lascia rilevare qua e là 
il lavoro riformatore dei copisti , 
che d' ordinario ammodernavano 
voci e frasi, e assimilavano gli 
scritti da loro riprodotti al lin- 
guaggio dei luoghi e dei tempi in 
cui essi viveano. Non è tuttavia 
a negarsi, per questa apparente 



menzogna dell'apografo, che Fauto- 
re primitivo di questa storia Y ab- 
bia veramente compilata sul finire 
del mille dugento, se si pon mente 
air epoca dei fatti e de' personaggi, 
che ultimi compaiono nella sua nar- 
razione, oltre la quale il Cronista 
non protrasse forse di molto i suoi 
giorni, essendosi egli prefisso un 
limite al racconto, cui dichiara di 
lasciar completo e finito K Ei ne 
tace il suo nome, ma il linguaggio 
da lui adoperato ci riporta a Ve- 
nezia, quantunque in nessuna frase 
parola della Cronaca siavi alcun 
cenno della sua patria o dell'es- 
sere suo. 



1 » Le complida la Cronica deli 
Imperadori romani. E questo fato e 
in MOCCI, indìctione xiv, die mensis 
jaDuarii. » 
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tivo, che forse ei nemmeno vide, 
per aver eseguito la sua trascri- 
zione da altro esemplare. È ben 
vero che nel Codice ambrosiano 
v'hanno ommissioni, errori mani- 
festi, sostituzioni di parole, che di 
quando in quando rendono oscuro 
assai il senso; V interpunzione è 
ora incerta, ora erronea, fluttuanti 
e varie nella forma molte voci sì 
riguardo ai suoni che alle desi- 
nenze flessive, pel che non è sem- 
pre agevole risalire, attraverso alle 
successive trascrizioni del testo, 
alle forme primitive, trovarle, sta- 
bilirne il tipo originario. Aggiungi 
che in talune pagine del Codice 
s' incontrano sovente periodi man- 
chi intricatissimi, che ci fanno 
quasi sospettare non aver sempre 
il copista inteso quanto scriveva; 
quel linguaggio lo si direbbe ignoto 
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od estraneo a luì. Ad onta di tatto 
ciò, non puossi negare grande im- 
portanza al Codice stesso, che ci 
presenta un documento raro per 
antichità nella storia dei dialetti 
italiani. ' 

H Codice cartaceo in f.® si 
compone di pag. 76 a doppia co- 
lonna di linee 34 ciascuna, di scrit- 
tura quadrata, comune al principio 
del sec. xv, e ad onta delle non 
poche mende accennate, non può 
senza ingiustizia annoverarsi fra 
i meno corretti. V hanno qua e là 
alcuni radi ritocchi di mano con- 
temporanea, intesi or a correggere 
un errore sfuggito dalla penna del- 
lo scrittore , ora ad ammodernare 
nella forma qualche parola. Una 
grave corrosione di data antica 
guastò nella parte superiore del 
margine le prime sei o sette linee 
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della colonna esterna degli ultimi 
sette fogli ; è quindi impossibile, in 
mancanza d'altri esemplari, ripa- 
rare alle lacune derivate da quel 
guasto, senza ricorrere a sostitu- 
zioni arbitrarie a detrimento e cor- 
ruzione del testo scomparso. 

Essendo questa Cronaca, più 
che un brano di storia, un monu- 
mento filologico, non credetti ne- 
cessario seguirne l'autore nella de- 
scrizione delle vicende da lui nar- 
rate, verificarle e correggerne le 
molte inesattezze. Non è da aspet- 
tarsi eh' «gli si attenga fedelmente 
alla verità storica e all'esattezza 
della cronologia, attinga a diverse 
fonti, e giudichi colla scorta di 
cronisti serii e veritieri le cose 
che descrive, rifiuti certe tradi- 
zioni popolari, che una critica mo- 
desta e corretta non può accettare. 
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Non eran tempi né abitudini da 
ciò. I Cronisti precedenti, per chi 
li avea a guide e maestri, eran 
sempre degni di fede intiera, e il 
dubbio sulla loro credibilità sareb- 
be stata una diffidenza ingiuriosa; 
il consultare documenti pubblici 
era ancora ignoto, il vagliare rac- 
conti e giudizi dettati dalla ve- 
neranda antichità sembrava forse 
un limite troppo angusto, posto al 
campo della storia; delle versioni 
diverse d'un medesimo fatto pre- 
ferivagi quella che più garbava al 
genio di chi accingevasi a ritessere 
il racconto delle passate vicende. 
Non è nemmeno da aspettarsi che 
l'autore non abbia, egli pure, sa- 
crificato a taluna deUe mille favole 
accettate da scrittori provetti e 
dal volgo, specialmente in fatto di 
cose attinenti al meraviglioso, per 
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quanto strane, o all'ordine religioso; 
in ciò lo scetticismo sarebbe stato 
almeno imprudenza, e spogliare la 
narrazione delle gemme più lucen- 
ti e de' sapori più piccanti. Noi, as- 
sai più difficili ad ammettere tante 
credenze de' nostri buoni padri, non 
possiam negare che troppo siasi 
abusato della credulità dei lettori. 
Quanto alla riproduzione del 
dettato, vi posi la maggior dili- 
genza, e non mi attentai neppure 
di mutare né aggiunger parola o 
frase richiesta dall'intelligenza del 
senso, e mi restrinsi a qualche bre- 
vissimo schiarimento in nota, quan- 
d' era indispensabile. Questa scru- 
polosa attenzione non sembri virtù 
di pedanti: la riproduzione fedele 
degli antichi testi condurrà a cono- 
scere con sufficiente verisimiglian- 
za le ragioni dei dialetti nostri, 
nelle varie Provincie ed età. 
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Questo compito è riservato ai 
filologi italiani, come frutto di stu- 
di pazienti, severi, incessanti sui 
pochi monumenti antichi di dialet- 
tologia che ci rimasero ; e la meta 
non è forse di prossima conquista. 
Spetta ora agli studiosi indagare 
e conferire in comune con nobile 
gara e per amore della scienza 
quanto può aiutare il progresso 
della filologia, istituire indagini 
comparative, analizzarle, far te- 
soro di tutte quelle nozioni, fossero 
pur piccole , che sono altrettante 
pietre dell' edificio ^ 

Milano, nel Gennaio del 1878. 

A. C. 



1 Doveano seguire alcune illustra- 
sioni filologiche del Prof. G. I. Ascoli, 
che poi non ebbero luoc-o. 

G. R. 



CRONICA DEGLI IIPERATORI KOIANi 



1. a. Driedo la natività del nostro 
Segnor Yhesu Cristo Ottavian Au- 
gusto impera anni xiv. Questo de 
generacion roman nassudo de pare 
che ave nome ottavian senador, e 
la generacion de la mare descenctì 
da Enea, e fo nievo de lulio Ce- 
saro, e per adotion el fo fyo. Tutol 
mondo el redusse in una monar- 
chia, zoe in uno volere, ne homo 
de tanto prexio fo senza vicii, chel 
serviva a la libidine, zoe a la vo- 
lontà carnai, e intra xii camare 
e altre tante donzelle eUo soleva 
zasere; e vezando li povuli de ro- 
ma questtt 'esser de tanta beUeza, 
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che nessun in li otchi soi elo po- 
deva guardare, e de tanta prospe- 
rità e paxe , che tutol mondo el 
se fé tributario, zoe che tuti li 
rendeva tributo , e li romani li 
disse: nu te volgiemo adorare, 
1. 6. imperzo che dio e in ti, e si que- 
sto non fosse, non te andareve 
tute chosse prospere; el qual que- 
sto refuando, lu domanda induxia 
e aspetto, e chiama sibilla tybur- 
tina savia che vegnisse a lui, a li 
quali el disse quello che li sena- 
do^i li avea dito , la qual damanda 
spatio di tre di, jn la quali ella 
fé streto zezuno. E driedo lo terzo 
di la repuose al imperador in 
questo muodo , segno de zudisio : 
la terra comenzera a bagnarse da 
sudor; de cielo vegnera el re che 
vegnera per li siegoli, e le altre 
cosse che segue. E incontinente 
averto fo el cielo e tropo gran 
splendor descese sovra da elio, et 
elio vete una bellitissima verzene 
stagando sovra un altare, e te- 



gnando un fantolìn in le soe braze. 
Elio tropo se meravelgiava, e aldi 
una voxe digando: Questo altare 
e del fylgiol de dio; el qual in- 
continente zetandose a terra lo 
adora, la qual vision con zo fosse 
che lu lavesse recitada e dita a 
li senadori, elli se meravelgiava 
molto. Questa vision fo in la ca- 
mera de Ottavian imperador, doe 
mo la chiesia . de li jfrar menor , la 
qual ven dita la chiesia de santa 
maria celi. 

Gonzo fosse chossa che Otta- 
vian retomando venzedor de o- 
riente fosse intrado in'Eoma con 
tre vitorie, in quella fiada in prima 
2. a. augusto da li romani el fo saluta- 
do, imperzo che la chossa publica, 
zoe li beni del comun lo aveva 
. cressudi. Questo vense per batal- 
gie quelli de dacia e molto gran 
zente di Germani el sconfisse, in 
la qual bathalgia xl milia Ger- 
mani el mena con sie, e sovra la 
riva del reno in franza li luoga. 



Nessun in batalgia fo più ingra- 
ciado de lui xliiii anni, in li 
quali solo el resse limperio; civi- 
lissimamente el vive li XII , e li 
altri anni el re^a chon Antonio. 
Questo molto se alegra quando lu 
avea trovada la cita lateriza, e 
quando lu avea bandonada la cita- 
de mannoregna e omada de molto 
grande belleza. 

In li anni de quello del xxv" 
Virgilio morì a brandizo, elle osse 
de quello fo portade a napoli. In 
lanno de quello xxxv Oratio 
poeta mori a roma. In lo tempo 
de Ottavian era una thavema de 
gran fama de za del thevro, la 
qual imperzo vegniva dita merito- 
ria, che li chavalieri degni quello 
che per li soi soldi li avea meri- 
tado, solazando eli spendeva; de 
la qual in lo di de la natività del 
segnor una fontana doio rompe 
a honor de la beata maria verzine, 
a. h. construta fo li una chiesia del bea- 
to calixto primo. Morto e Otta- 
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vian augusto in lanno de la vita 
soa Lxxvii apresso arella cita de 
Campagna, e fo sepelido in cam- 
po marco. 

In lo tempo de Ottavian com- 
putado fo el numero de U citadini 
de roma lxxxx fla eco milia,et 
Lxxx milia. 

In lanno del segnor xiiii 
Tyberio segnoreza anni xviii in 
fine al anno in lo qval passionado 
fo el nostro segnor yhesu cristo, e 
driedo la passion de queDo anni v. 
Questo fo fyastro de Ottavian e 
zenere e etiam fyo per adocion, zoe 
fio per amor, e fo asai venturado 
e savio in arme, in lo qual era 
molta scientia de lettere. In lo 
parlare lu era molto chiaro, ma de 
inzigno pessimo e insidioso, infen- 
zandose de volere quello che non 
voleva. Questo in li xxiii anni 
del so imperio, de la etade de 
Lxxxvni anni chon gran furor 
quelli che era senza colpa e non 
nosevol insiembremente colli stra- 
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nii elio li puniva, e chon allegreza 
de tuti el mori in Campagna. Que- 
sto, segondo che diseva losefo, in 
tuti li suoi fati lu era moroso, onde 
quando elio faxeva procuradori in 
3. a. le provintie , a pena che mai elio 
li mudasse. In lo tempo de questo 
Ovidio poeta mori in bando sian- 
do, e poncio pylato da tyberio fo 
mandado procurador in iudea, el 
qual el maystro de ystorie afferma 
esser nassudo in la cita de lyon. 
In questo luogo mete losepho, che 
fo spianador de le ystorie de li 
zudei , digando de cristo laldevol 
testimonianza. El fo a questi tem- 
pi savio homo, che lu era fator de 
le meravelgiose ovre e dotore, e 
molti che vegniva a elio e molti 
de li zudei elo amaistra. Cristo 
questo era, e ploxor altre chosse 
de la soa passion e resurreccion 
el disse. Driedo la passion del se- 
gnor el dito imperador Tyberio im- 
para anni v; poncio pylato per 
molte accusation contra quello fate 
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da Tyberio fo mandado in bando a 
Vienna in bergogna, e per molte 
pene le qual li lu sustene, si me- 
desimo se alcise cho la soa pro- 
pria man. Erodes, el qual aveva 
morto Zuanne batista, e soto qual 
fo passionado cristo, con Erodiada 
soa molgier apresso Vienna fo 
mandado in bando, e li misera- 
mente mori. 

In l'anno del segnor xxxvii 
Gayo, el qual galicula vegniva 
dito , segnoreza anni tre , mesi 
X, di vili. Questo malissimo ho- 
mo fo, con doi suo sorori el zase 
carnalmente , e una fjra de una 
^' de ^uielle el cognosce del pecca- 
do^ ; e: fò' tìi^e 5e ^ txj^rio cesaro. 
Jefonimo ^vra el .matheo * dissi- 
che del gayo cesaro priijo tuti li 
romani re Ciesari ven diti. Que- 
sto Gaio con zo fosse chossa che 
contra tuti elio smaniasse , con 
gran avaricia e. libidine e eciam 
dio crudelitade a roma in lo pa- 
lazo el fo morto. 
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In li anni del segnor xlii Clau- 
dio impara anni xiiii, mesi vii, di 
XXVIII. Questo fo frar de pare G«- 
licola. Questo a quelli de Britagna 
fé batalgia e eciamdio algune ysole 
ultra Britagna messo in lo Occea- 
no a lo romano imperio el suiuga, 
le quale ven dita archades. Que- 
sto molto era civile, e vive anni 
XLiii, e driedo la morte fo con- 
segrado e divo fo appellado. Que- 
sto de nessuna memoria fo, e mor- 
te soa molgier, puocho driedo zu- 
gando in lo triclinio, el demanda 
perchè la dona non vegniva. De 
cibo e de vino in ogni tempo e luo- 
gho lu era disordinado , e impensa 
de fare statuti e leze, que gueder- 
don elio dovesse dare a quelli che 
daesse flado e strepido de ventre 
in convivio, con zo fosse chossa 
che per continentia e per vergogna 
elio avesse trovado che un fosse 
perigulado ; e una, la qual ave no- 
me messalina, e si comò scrive 
zovenale, la fo de tanta luxurìa^ 



che in li bordelli in prima secre- 
tamente andava, e poi publica- 
mente a tuti se exponeva, e così 
non saciada ma inlassada partan- 
dose, le nobele femene a questa 
medesma chossa si traheva. Questo 
con zo fosse chossa chel manchasse, 
Britanico so fyo per conseio de la 
moier fazando senza parte del ro- 
man imperio Neron marido de soa 
fya lo designa e fé imperador, e 
chossi el zenere in ordene ande 
inanti al fyo. In lo tempo de questo 
Claudio piero apostolo vene a ro- 
ma, e li XXV anni el resse la 
chiesia e predicando la fede salu- 
tevole, et de potentissime vertude 
quella lo aprova. In questi tempi 
uno oxello che ave nome fenix, 
aparse in Egypto, la qual avanti 
VI anni era aparso in Arabia, lo 
qual oxel vive infine cinque cento 
anni, si chomo ven dito, e poi si 
medesmo ardandose in lo nido si 
renasci; e questo oxello e a modo 
de agoya grande, abiando una ere- 
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sta in cètvo e cìrcha el eolio cliolor 
doro , exceto la coda , lo splendor 
del quale si chomo rosa e ceruleo, 
segondo che ven scrito. 

In li anni del segnor lvi 
Neron impara anni xiii , mesi 
4. b. VII , di XXX. Questo lo romano 
imperio deforma e smenema; el 
piscava clion rede d'oro, le quale 
con fune de seda yegniva descese. 
Infinita parte del senado elio al- 
cise, a li boni homini lu fo inimi- 
glio. Citaretico abito o ver tragico 
lo usa ; molti homicidii el comesse, 
li frar, la molgier, la mare, el mai- 
stro lo alcise, la cita de roma lu 
arse, a li christiani lu de la prima 
persecucion, e per queste chosse da 
li romani tuti abandonado insem- 
bremente e del senado el fo zudi- 
gado si chomo inimigo. In lo tempo 
de questo in lanno vi lachomo 
frar del segnor, el qual da tuti 
vegniva appellado insto, de li zu- 
dei in prima fo lapidado, e poi chon 
una pertegha li fo rotti li cervelli 



5. a. 
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e morì ; e Seneca de Corduhia pare 
de lucan poeta commandador de 
Neron, de vita e de scientia pre- 
claro, per salassadura de vena per 
caxon de veneno de commanda- 
mento de Neron si mori. In questo 
tempo ludea alli romani se fé re- 
bella, e da Neron vespaxian fo 
mandado contra quel. Neron e- 
tìamdio a tute li suoi malitie a- 
zonse che li santi de dio piero e 
poli fosse morto, e con zo fosse 
cessa perche lu aveva fatto ardere 
parte de roma, e per altri soi ma- 
lifitii el fosse cerchado per darighi 
pena, elio fuzi fuora del palazo, e 
in lo borgo, el qual era intro sa- 
laria e numentana el quarto mel- 
giar de roma, si medesmo alcise , 
e da li bovi el fo manza, si chom 
ven dito. De quello disse Svetonio 
che conzo fosse chossa che fosse 
malissimo, nessun homo per alguna 
parte del corpo casto o puro elio 
zu diga va; nessuna veste ii fiada el 
vesti , alli muli el fé suocle dar- 
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zento, e in nessuna chossa el fo più 
dannoso chome in edificare, che la 
largeza del so palazo per structura 
e de adornamento de oro e de ar- 
zento e de gemme e de avolio con 
brieve parola non se pò compren- 
dere. In questi tempi el coliseo a 
roma fo redrizado , habiando de 
alteza piece vii. 

In Ianni del Segnor lxx 
Galba impera mesi vii, e in yber- 
nia, la qual e parte de spagna, 
vitello in germania, Otton lo ro- 
man imperio per anno rezando in- 
tro si se alcise. 

In li anni del segnor lxx 
Vespasian impera anni ix, mesi 
X, di XXII. Questo fo fato impe- 
rador apresso palestrina e obscura- 
mente lu nassi, ma in alcune cho- 
se el fo da esser comparado. Soto 
questo ludea se desparti del ro- 
mano imperio. Questo con lo tyto 
5. b. so fyo de yerusalem triumpha, e 
per amor de questo al senado a al 
puovolo de roma elio fo amabile 
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e iocondo; per fluxo ^e ventre el 
mori, e con zo fosse chel fosse 
constreto da la morte, elio se driza 
impie e disse : el se diexe a lo im- 
peracjor partirse e andar allo im- 
perador etemo. Questo de Claudio 
imperador in Germania e in Bri- 
tagna trenta fiade mandado e doi 
fiade chon oste, elio scomfisse la 
fortissima gente e allo imperio 
romano elio li sottometesse. 

In lanno del segnor lxxix 
Tyto impera anni tre. Questo con 
so pare vespaxian Jerusalem de- 
strusse, e da quelli tuti li orna- 
menti del tempio fo portadi a ro- 
ma, e apresso da questo Jeronimo 
in la exposicion de loele disse che 
in lo tempo de paxe li fo repo- 
nudi. Questo fo meravelgioso de 
tute vertude in tanto che delicie 
de la humana generacion el fosse 
dito. Questo quelli che aveva con- 
venti, siando stadi in contra da 
lui, elio li lagava quel medesma 
familiaritade, la quali inanti aveva 
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abìudo remagnando ; de tanta libe- 
ralitade el fo che a nessun elio 
non negava chossa alchuna, dìgan- 
do che nessun da l'imperador se 
dovea partir tristo , digando che 
elio avea perdu quel dì , in lo qua! 
6. o. niente aveva dado, e fo sepelido 
apresso li sabini in quella villa, in 
la qual fo so pare; e siando morto, 
tanto pianto fo in roma, che qua- 
si tuti la soa morte planzeva, e 
quamvisdio chel pare fosse de 
gran vertu , ampo el fyo impara 
ch'elio passa el pare de vertu, el 
vene inanti messo al pare in le 
scriture e in lo parlare. 

In Ianni del segnor lxxxii 
Domitian impera anni xiii, mesi 
V. Questo frar de tyto fo. In li 
primi anni el fo atemperado, e per 
lo imperio incontinente a grandis- 
simi vitii elio se de in tanto e 
fé che li meriti del pare e de li 
fradelli elio dispresia. Lu alcise 
de nobilissimi homini del senado, 
segnor e segnor primo se fé ap- 
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pellare, e nessuna statna se no 
darzento o doro elio sofl&ì che 
fosse messo a elio in lo capitolio: 
li cosini soi lu si alzise; zuanne 
evangelista fo per elio mandado in 
patmo. Driedo Neron elio de la 
segonda persecution a li christiani, 
quamvisdio che fosse stado fyo de 
vespaxian e frar de Tyto, a nes- 
suna cossa fo a elli simile, ma si 
fo simile a neron o ver a Galicu- 
la; e per amor de zo, con zo fosse 
chossa che per queste malicie a 
tute persone fosse in noja, elio fo 
morto da li ^soi in pallazo in li 
anni xxxvi de la etade soa, e con 
6. 6. deshonor elio fo sepelido. In lo 
tempo de questo dyonisio ariopa- 
gita fo passionado choli suoi com- 
pagni, e san lucian discipulo del 
beado piero apostolo, li quali san 
elemento aveva conzonti mandan- 
doli in franza. In lo tempo de 
questo edificado fo lo tempio pan- 
theon, el qual mo ven dito santa 
maria reonda, e fato fo in questo 
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muodo: li senadorì sapiando che 
quelli de persia aveva revelado 
con zo fosse chossa che li volesse 
mandar la Marcho agripa prefeto 
de roma, e quello non volesse an- 
dar, demandando deliberation de 
tre di, con zo fosse che una note 
sovra questo pensando lavesse 
dormio, eli aparse una femena di- 
gando, che se imprometesse de far 
un tempio a honor de quella, e cosi 
com li dirave, el venzerave per lo 
so alturio, digando si esser chia- 
mada cymbelle mare de tuti li dii ; 
e con zo fosse che Agrippa questo 
avesse impromesso, levandose la 
doman, e questa vision a li sena- 
dori lu avesse dito, el fo mandado 
con grande aprestamento de nave 
e de cinque legion de chavalieri in 
persia, e siila scombati e vense. 

In li anni del segnor lxxxxv 
Nerva impera anno i, mesi rv. 
Questo danna tute ' quelle chos- 
se le quale domician aveva fate, 
onde zuane evangelista retoma 
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7. a. del bandizamento , in lo qual lu 
era in Effeso mandado. 

In li anni del Segnor lxxxxyi 
Traian impera anni xix. Questo 
abiando preso Asia e Babilonia 
alle fin de Jndea, poi In ande in 
Alexandria. Questi, non per si ma 
per li suoi conseìgieri comanda 
chel fosse dada la terza persecu- 
cion alli cristiani. Questo siando 
de la famelgia apresso Agrippa in 
Spagna, in Ytalia e in Franza fato 
fo imperador. Questo driedo Au- 
gusto le fin del romano imperio 
lonzi e ampliamente amplia, e in- 
fine a li fin de India lu ande; in 
lo mare rubro el messe navilio a 
zo che per quello le fine de India 
el guastasse ; a Boma e per le 
provencie fazando se inguale a tu- 
ti, li amisi suoi el visitava per ca- 
xon da saludarli, e visitava li in- 
firmi, a tuti lu era liberal. Questo 
driedo la gran gloria de bathalgia 
retomando de Persia, apresso Si- 
lentica del fluxo de ventre el mori, 
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elle osse de quello fo messo in una 
urna d'oro e a Roma fo portade 
in lo mercado, lo qual elio ediffica, 
e soto la coIona fo messi, lal- 
teza de la qual era cxl pie. Que- 
sto solo de tuti apresso roma fo 
sepelido, e intro li divi fo reputado. 
De questo si e questo gran me- 
7. h. moriale, che in lo senado non al- 
tramente de li principi de esser 
chiamado, se no più beado augu- 
sto, meior de traiano. Soto elio fo 
passionado santo Ignatio discipulo 
de san zuanne evangelista vescho- 
vo de anthiochia, el qual ande a 
Traian che retomava de la vito- 
ria, e menazava de dar morte a li 
cristiani, e confessandose esser cri- 
stiano , el fo vento con ferro e f o 
portado a Roma. El chuor de que- 
sto, con zo fosse chel fosse diviso 
in molte parte, el nome de cristo 
in zaschadune parte de letere doro 
fo trovado sento. 

In quel tempo Eustachio, el 
qual fo so nome plaido, maistro de 
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la cavalarìa de traian imperador, 
al qiial don fina a tanto chel fosse 
a chazare, intra le come da ud 
cervo li aparse cristo in croxe, e 
poi chola molgier e filgioli fo ba- 
tiza, e si corno cristo li aveva dito 
davanti, molte aversitade chola 
molgier e choli filgioli elio sosten- 
ne ; e pantheon a roma da sayta de 
fdogo fo arso, e alli perfin fo re- 
parado. Plinio orador e ystorico fio- 
ri, el qnal mitiga traian impera- 
dor de la persecucìon da li cristia- 
ni, lo qual li perseguiva, scrivando 
al imperador che niente de mal 
se trovava in quelli dastier che 
alle ydole i no sacrificava, e inanzi 
di li levava adorar Dio. 

In lo tempo de questo Symon 
8. a. eleofas chozin de Jachomo apo- 
stolo, el qoal avea succedu a elio 
in lo veschovado a Jerusalem, fo 
incoronado de martirio. 

In lanno del Segnor cxxi 
Adrian impera anni xv. Questo la 
segonda fia suiuga li zndei che 
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aveva revelado, e roma e Jerusa- 
lem lu restaura e amplia, non zn- 
dei ma altra zente in quella lo- 
gando. Questo fo in tute chosse 
glorioso , leze molte el fé , e una 
coIona in so nome el fé fare, el 
qual quamvisdio chel fosse nievo de 
traian, ampo alla gloria de traian 
abiando invidia, incontinente tre 
provencie, zoe syria, Mesopothanea 
e armenia, le qual traian a li ro- 
mani aveva aquistade, elio le las- 
sa. Anchora de dacia sforzandose 
de far al simile, li amixi peizora 
quello, imperzo che trajan abiando 
venta dacia, de tuto lo mondo la- 
vea manda a Boma infinita mol- 
titudene de homini a coltivar li 
campi e le citade; paxe ampo in 
omni tempo lave del suo imperio. 
De latina parola el fo sommo par- 
lador, e del griego parlare el fo 
molto amaistrado, diligentissimo 
circa lo errarlo , zoe lo luogo oe 
che sta l'avere, e circa la disci- 
plina de li cavalieri. El mori in 
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campagna in lanno del imperio 
so XXL Lo senado non volse dare 
8. b. a elio li divini honore e ampo el 
so soccessor con molta fatiga a- 
presso li senadorì apena ave quel- 
lo; e adrìan abiando refato Jera- 
salem, comanda che a nessun zudio 
fosse dada licencia da intrar, ma 
solamente a li cristiani. E in quel 
tempo fato fo che lo luogho de la 
passion de cristo fosse dentro da li 
muri, el qual in prima era de fuora; 
e imperzo chel vegniva chiamado 
Elyo Adrian, volse che Jerusalem 
fosse chiamado del so nome Elya. 
Soto adrian fo passionada la 
beada verzene Seraphia de anthio^ 
chia per generacion, stagando in la 
chasa de la nobilissima femina Sabi^ 
na, la qual per la soa dotrina lavea 
convertida; onde santa sabina im- 
perzo chel fo accusada che lavea 
recolte le osse de serafia, alle perfin 
de martirio la fo coronada. In que- 
sti tempi eciamdio fiori el segondo 
phiosopho , el qual philosopha in 
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ogni tempo, servando scilencio ; e 
la chaxon del silentio in lo so li- 
bro se demonstra. In questo tem- 
po aquila de generation pontico, 
segondo interpredo de la leze de 
moyses, fiorì. Questo adrian co- 
manda per una lettera che a nes- 
sun fosse licita chossa li cristiani 
9. a. condannare senza obieto de pec- 
cado ver pruova. Questo daspo 
che la chossa publica chon iustissi- 
me leze lave ordenado, e lo luogho 
oe che sta li libri athenes lave 
construta de meravelgiosa ovra^ el 
mori in campagna. In Io tempo de 
questo in quella fiada in prima- 
mente al muodo griesischo in la 
chiesia orientai de li cristiani li 
mìnisterii fo celebradi, li quali 
avanti era stadi celebradi al muo- 
do zudaico. 

In li anni del segnor cxl An- 
toino piathoso impera choli filgioli 
anni xxxii, mesi iii. Questo im- 
perador per questo cothal nome 
receve, imperzo che in ogni regno 
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siando retegnude plezarie, li debiti 
de li creditori elio relaxa. Quello 
zenere de Adrian fo, circha li cri- 
stiani el fo piathoso, e in tanto la 
regna quietamente, che degnamente 
elio fo dito piathoso, e pare lo er- 
rarlo , oe che sta lavere , pieno e 
richo lo lagha, e li beni del co- 
mun lu acresce ; e driedo la morte 
soa si chomo romulo vegniva col- 
tivado e honorado, e morì apresso 
orta villa soa, la qual era xii 
melgia lonzi de roma, e intro li 
divi fo portado e degnamente fo 
consegrado. In lo tempo de que- 
sto Gualtier medigho, che fo de 
nacion de Bergamo, a roma cla- 
rifica, zoe fo apresiado in vertude. 
5- ^ In quel tempo fiori zoe fo apre- 
xiado pompeyo de nacion de spa- 
gna, el quale le ystorìe de tutel 
mondo dal tempo de Nin re de 
quelli de Assyrìa infina alla mo- 
narchia de Cesare lu redusse in la- 
tina parola, distinguandole per li- 
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bri XLiv \ la abreviacion de li qual 
fé Instino so discipnlo, el qnal In- 
stin phìlosopho ad Anthonio piatho- 
so lo libro componndo de la cristia- 
na religion, e benigno fo qnello 
alli cristiani. Questo antonio in 
tanto fo piathoso, che a nessun fo 
axerbo, fazando a li boni honore, 
el qual non dito che avesse dito 
chotal parola: più volentiera vol- 
gio per exempio de scipion un 
citadin servare, che mille inimisi 
alcidere. La fya de questo anto- 
nio, la quale avea nome faustina, 
con zo fosse cossa chel lavesse 
vezudi li gladiadori combatando 
insiembre, la se inamora; per la 
qual chossa con zo fosse chossa 
che la comenzasse davere male 
a so marido marcho antonio, la 
chason del so mal la manifesta, el 
qual per lo conseio de li medisi 
de Caldea uno de quelli gladiatori 

1 Intendesi qui la Storia di 
Trogo Pompeo. 
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fé aJcidere, e del sangue de quello 
el corpo de faustina fé onzere, 
maximamente quella parte del cor- 
po, doe libidine de la concupi- 
scencia mazormente se infiamma; 
10. a. la qual chossa siando fata, la ten- 
tation cessa e eciamdio la infirmi- 
tade. 

In lo tempo de questo antho- 
nio fiori Tholomio , homo meravel- 
gioso in sciencia mathematica, el 
qual più azonse in astronomìa cha 
fosse tuto quello, el qual inanti 
scrito elio trova; e fo portado ad 
alexandria, e con instrumenti de 
astronomia lu observa le stelle 
in lo tempo del predito imperador 
in alexandria e in Euodo : el fo 
etìandio de statura moderado, de 
color bianco, de forte ira, de puoco 
cibo, abiando el fiador odorifero e 
le vestimente resplendente; e com- 
pose molti libri, zoe Almaiesti e la 
perspectiva, e in li iudicii quadru- 
partido, e centilogio e ploxor altri, 
e vive anni lxxviii; e de li prò- 
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yerbii suoi e maravelgiosa chossa 
• che intra li homini le pia alto, el 
qnal non cura in man de chi sia 
el mondo, e questo el qnal per al- 
tru non ven correcto, altro per elli 
correti sera, e queste ultime pro- 
mission se cavi. 

In l'anno del segnor clxxii 
Marcho anthonio vetchio chon so 
frar luzo aurelio in que modo lu 
impera anni xix. De questo Eoma 
comenza ad aver ii imperadori. 
Questo optimo fo, ampo da li suoi 
10. 6. movesta fo a li cristiani la quarta 
persecucion. In lo tempo de questi 
in prima la chossa publica per in- 
guid raxon obedi a quelli che a- 
ministrava lo imperio. Morto ampo 
Inno, solo anthonio la chossa pu- 
blica resse, e si in oriente in asia 
chomo in occidente in Franza mol- 
ti de martirio fo coronadi. In asia 
santo Policarpo e altri con elio xii 
de pMladelfia , in franza sen in- 
sto veschovo de Vienna e forcio 
veschovo de lyon con innumera- 
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bile moltitudine de martirìo fo co- 
ronadi; el qual marcho antonio, 
che dignamente el possa laldare 
del comenzamento de la vita soa, el 
fo tranquillo. Questo a nessun ani- 
gnimento claro, le provencie chon 
gran benìgnitade e moderamento 
trata, in tanto che da la infancia 
soa el volto ne per allegreza ne 
per grameza elio non avesse mua- 
do, in scientia philosophistica de 
lettere si griege chomo latine mol- 
to fo amaistradOy in dare doni al- 
legro, driedo la viteria magnifico. 
Questo etiamdio in panonia mori, 
da tuti chiamado certemente, in- 
tro li divi portado fo. Per quel 
medesimo tempo fiori Zilio scritor 
ystoriograffo e la beada prasceda, 
11. a. la quale con zo fosse chossa che la 
se sepelisse li corpi de li martere, 
ella, azo che la possesse ^ de questo 
mondo driedo quelli, ora allo se- 
gnor, incontinente exaldida la soa 
oracion morando in paxe a cristo. 

1 Leggi passasse. 
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Questo driedo la batalgia, la 
qual aveva contra li germani, scia- 
vi, Grlanachi e assamati, con zo 
fosse cossa che siando nudado lo 
errano, nessuna chossa avesse da 
dare a li cavalieri , no volgiando 
de algun esser molesto, mazor- 
mente alle leze li vasi darzento e 
doro e lo ornamento de la molgier 
e molti altri ornamenti alienare, 
cha lo senado o ver le provincie 
gravare; ma abiando elio abiu vi- 
toria, no solamente quelle el reco- 
vra, ma eciandio a tute le Provin- 
cie li trabttti elo relaxa. 

In Fanno del segnor clxxxvii 
Comodo driedo anthonio impera an- 
ni XIII con luzo anthonio Theodosio 
interpredo terzo fo abiu, e yrengo 
veschovo de lyon in dotrina fo re- 
putado meravelgioso. Questo co- 
modo de anthonio fyo niente ave 
de proprietate del pare, se no che 
contra li germani beadamente el 
combate; el se sforza de redur al 
so nome el mese de settembre, azo 
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chel fosse dito Comodo. El mori 
^1 ^- de morte subitanea con tanta dis- 
grada de li homini, che inimigho 
de la humana generacion elio era 
zndigado. Questo dito Comodo a 
tuti incomodo in la chasa vestale 
strangulado mori. Questo don fi- 
na tanto che '1 regnasse, el manda 
Philippe nobile roman in Egyto, 
azo chel fosse prefeto de Ale- 
xandria, del guai soa fya Eugenia 
con duo soi eunuchi protho e ia- 
cinto segretamente partandose del 
pare zentìl in abito de homo, Eu- 
genio chiamandose, se fé batheza- 
re, e siando fati monesi in un mo- 
nestiero, con zo fosse che morto 
siando labade, Eugenio fosse fato 
prelato per una femina, la qual era 
inamorada in elio , imperzo chelo 
no li avea consentido, si chomo op- 
pressor e rio homo fo desfamado 
chon tuti li monesi. E questo don 
fina a tanto che siando preso el 
vegnisse a tormentare dinanzi del 
prefecto, siandogli squarzade le ve- 
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ste, la si mosta esser' soa fya Eu- 
genia, e li eunachi protho e iacinto 
esser. Grande allegreza fo fata ; el 
.pare chon tati fo batezado, e Me- 
lancia, la qual era desfamadrixe , 
da fiiogo de cielo fo arsa. 

In r anno del segnor ce Elyo 
pertinaxe e Severo impara anni 
XVIII. Questo elyo siando pregado 
12. a. del senado, che la moier augusta 
el fyo lo feze cesaro , e elio non 
volgiando fare, disse chel bastava 
chel dovesse regnare; a le perfine 
per tradimento da li cavalieri pre- 
toriani fo talgiado a peze. Symaco 
quarto interpredo fo abu, Narcisio 
veschovo de yerusalem de vertude 
ploxor fo celebrado. Temulliano * 
affer in la chiesia fo trovado me- 
ravelgiosò, Origene in alexandria in 
studii fo amaystrado. Questo elyo 
pertinaxe homo de gran tempo et 
in tute chosse drito uncha mai no 
tolse doni, e uncha mai non fo sedu- 

I Leggasi Tertulliano. 
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to a yendegarse; el qual fo morto 
el sexto mese, in lo qnal elio co- 
menza a regnare. 

In l'anno del segnor ccxviii 
Severo de generacion de affiica 
impara anni xyii. Questo homo fo 
de batalgia, de griege e latine let- 
tere el fo molto amaistrado, a de- 
mandare diligente, a dar liberal. 
Severo eciamdio la quinta perse- 
cucion adovra in li cristiani, in 
la qual molti santi per diverse 
Provincie fo passionadi , intro li 
quali fo aleoricio pare de Origene 
talgiado el cavo, lassando Origene 
anchora de tenera etade chon setti 
fradelli ella mare de quelli vedo- 
va; ma el predito origenes abian- 
do xvn anni, si ama istrado era in 
12. b. gramatica , che amaistrando in 
quella , la mare e li fradelli lu su- 
stentava. In quella fiada fo pas- 
sionado yrengho chon gran multi- 
tudene de puovolo, e severo mori 
in Britania, la qual mo vien dita 
anglia de Eborazo. Questo seve- 
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ro de natura servo molte batalgie 
beatamente el fé; el yenzi quelli 
de parcia e de arabia, e molte 
chosse a lo romano imperio in tutol 
mondo el recovra; el qual etiandio 
trata fiiora la gloria de la batal- 
già, alli civili studii e in sciencia 
de philosophia el fo chiaro. La 
dredana batalgia in Britagna lo 
ave, e azo che le provencie aqui- 
stade con ogni segurtade lo guar- 
nisse spacio de cxxxn melgiara 
del mare inflna a lo mare el re- 
dusse. Questo in prima fo avo- 
cato, alle perfine per diversi officii 
montando pervenne allo imperio. 
Questo el primo e lultimo impe- 
rador che fo de aflUca. 

In r anno del segnor ccxxxv 
Anthonio carachalla impara anni 
vn, e severin fyo so. Questo fo fyo 
de Severo imperador e fo pessimo. 
In Jericho la quinta adicion de 
scriture e trovada, el fator de la 
qual non appare. Questo fo de li 
costumi del pare, più aspero, de lu- 
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xnria impacientissimo, in tasto che 
13.0. soa maregna. iulia elio tolse per 
moier. Questo con zo fosse chelo 
aprestasse batalgia a quelli de 
parcia, el mori apresso Edissa 
citade in lanno del so imperio vii. 

In lanno del segnor ccxlii 
Martin impara anno uno. Questo 
con so fyo per invidia fo tal- 
giado. 

In lanno del segnor ccxliii 
Anthonio impara anni tre. La sesta 
edicion e trovada a Nicopoli. Sa- 
belio nassi. Questo Anthonio luxu- 
riosamente vive, in tanto che nes- 
suna generacion de luxuria fosse 
che elo non adovrasse, e fo morto 
del rumor da li cavalieri de roma 
chon soa mare. 

In lanno del segnor ccxlvi 
Alexandre impera anni xiii. Que- 
sto de loste cesaro e del senado 
dito augusto, Persia el venzi per 
batalgia. Questo resse la disciplina 
de li cavalieri crudelissimamente'; 
per assessor lave ulpian conditor 
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de raxon, e a roma el fo favore- 
vole, e mori in franza, per remor 
deli cavalieri fo degolado in ma- 
goncia. In quel tempo Origenes 
driedo li apostoli sovra tuti in la 
chiesia de dio in sciencia, in elo- 
quentia e in vita fiori, e in quella 
fiada comenza de diversi libri com- 
13. ft.ponere, abiando sette donzelle e 
sette zovene, excepto li altri seri- 
tori, che de la bocha soa scriveva 
le matierie de diversi libri; e tante 
cosse scrissi, chel beato Jeronimo 
confessa se aver letto sette milia 
volumine de libri, excepto le epi- 
stole, le qual a diversi el scrisse. 
De quello era proverbio, che tal 
comò era la soa vita, cotal era la 
soa dotrina, che sovra leto mai 
non zasse, chalzari uncha mai non 
porta, carne uncha mai non manza, 
vino uncha mai el non bevi, segondo 
che se leze in la ecclisiastica ysto- 
ria; e con zo sia chossa che de san- 
tissima vita ,el sia stado e de dot- 
trina meravelgiosa, li gran dotori 
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si lo scusa de lì errori, li quali 
yen imponudi a elio, si chomo Eu- 
sebio de Cesaria e rufftno preve, 
del qual scrivando Jeronimo e molti 
altri, e dise che driedo la morte 
soa li heretixi ad oscurar el claro 
nome so a li libri soi si oppone cho- 
se de rixia. Mammea mare del im- 
perador cristiana auditrixe fo de 
Origene e de li altri cristiani a- 
maistratrixe , e per questo da so 
fyo la fo morta. Santo ypolito 
veschovo de porto a quel tempo 
fé bone chosse molte e chiare. 

In lanno del segnor cclxix 
Maximian impera anni ni. Questo 
primo del corpo di chavalieri senza 
14. a. decreto del senado fo fato impe- 
rador, e persegui li cristiani; el 
venzi li zermani e li parti; alle 
perfine siando abandonado da li 
chavalieri soi da pipin de acquilia 
chon so fyo, lo qual era anchora 
puto, fo morto. 

In lanno del segnor cclxii 
Gordian impera anni vi: fabian fo 
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reyelado per testimonianza de spi^ 
rito santo in specie de columba 
sovra el cavo de quello, digando: 
tu sera ordenado veschovo de ro- 
ma. Questo Gordian daspo che de 
persia lu ave vitoria , vegnando 
a roma apresso la citade per in- 
ganno de philippo el fo morto.. In 
questi tempi fiori affrican, intra li 
scritori de la chiesia molto no- 
menado. 

In lanno del segnor cclxviii 
Philippo con so philippo (^c) impera 
anni vii. Questo fo el primo im- 
perador Cristian, del qual etiamdio 
el primo anno, mille anni da poi 
che roma fo fato , ven dito che 
fosse complidi; per la qual chossa 
li romani fé meravelgiosa solenni- 
tà li deniava per spacio de iii note 
in molta allegreza. Questo fo ba- 
tizado del beado poncio martere 
in Nicena cita de provenza. In- 
trambi questi del osto fo morti, 
el pare a roma, el fyo a verona, 
el qual fyo in tanto fo de crudele 
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animo, che per quello che savesse 
14, b. fare algun , el non se posseva me- 
ter a rider. Questi do imperadori 
li thesauri soi al beado systo lassa 
e alla chiesia, li quali decio più 
zovene, el qual non era imperador 
ma cesaro fo, dal beado lorenzo 
recberi, si chomo se leze in la le- 
genda del beado lorenzo. Questo 
Philippe più vetchio in tanto era 
confirmado in la fé de cristo, che 
promtamente confessando li suoi 
peccadi, in la festa de pasqua de- 
nanzi da tute el puovolo el comu- 
negasse. 

In lanno del segnor cclxxv 
Decio impera anni ii , mesi iv. 
Questo in tute chosse fo rio, ma 
ampo lu fo savio in arme; lu ave 
in odio li poveri, e a li cristiani lu 
de la septima persecucion. Questo 
de la pononia de soto nassudo, in 
batalgia fo morto da li barbari. 

Li lanno del segnor cclxxvii 
Gallo chon volusiano impera anni 
II, mesi IV ; per ingurdisia del 
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ventre el mori. Cyprian veschova 
in Carthagine fiori. 

In lanno del segnor ccxxix 
Valerian con so fyo Garieno im- 
pera anni xv. Questo Gotta, gre- 
eia, Macedonia scombati e asya. 
Questo in Jerusalem e Mesopotha- 
mia fazando batalgia, da Sapor re 
de persia vento fo e in le servi- 
15. a, tude e reduto , e tanto quanto el 
vive el re de quella medesma 
provincia, metando el pe su la te- 
sta de quello, lu era usado montar 
a chavallo. Questo in lo principio 
del so imperio persegui molto li 
cristiani, e molto sangue de santi 
fo sparto. In quella fiada fo pas- 
sionado Cyprian, marzo luzo papa. 
Garieno in priemeramente la cos- 
sa publica rezando, poi retomando 
in lascivia e in vanitade, pezo- 
rando la cbossa publica, per in- 
ganno de aurelio doxe so, morto fo 
da valerian e Garieno, un decio in 
Cesaro fo creado, ma ampo non fo 
lu imparador el dito decio menor, 
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e da questo san syxto e san lo- 
renzo fo martnrìzadi. El beado 
syxto in yspagna fé bone opera- 
cion , doe zovene , zoe lorenzo e 
Vincenzo, componudi de belli co- 
stumi elio li guarda e chon si lo 
mena a roma, e lorenzo, remagnan- 
dp Vincenzo in yspagna, retoma, e 
soto dyoclitian marturizado fo. 

In lanno del segnor ocxciv 
Claudio impera anno vii, mesi viii. 
Questo li Gotthi, Illirico e mace- 
donia guastando recovra, e abian- 
do venti li alemani, de infirmitade 
el mori. 

In lanno del segnor ccxcy 
15. b. Aurelio impera anni cinque. Que- 
sto fazando persecucion a li cri- 
stiani, da folminerio da cielo el 
fo corretto, ma non mori. Questo 
de dacia rivese siando nassudo, 
possente in bathalgia cinque Sade 
li Gotthi potentissimamente vense. 
Questo in prima apresso li romani 
la corona messe in cavo so ador- 
nada con gemme. Questo chon muri 
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sole lu edifica, in lo qual infinito 
oro e gemme el messe, lo uso de 
la carne de pòrche al puovolo re- 
stitui. Questo aurelio imperador 
vignando in finanza , crudeli sta- 
tuti ordena contra li cristiani, e 
vignando a senon santa Colomba 
e tuti li cristiani alcise. Ad anty- 
siodoro * molti de martirio inco- 
rona; la cita de franza, la qual 
Genabo vegniva dita, per lo nome 
so aureliana ^ la chiama. El fo 
morto per malicia da un so servo, 
e intro li divi fo portado. 

In lanno del segnor ccc A- 
thycoimpera mesi vii. Questo sa- 
vio e largo fo, e ampo niente potè 
mostrare, per che elio mori de su- 
bita morte. 

In lanno del segnor ccc Pio 
impera anni vii, mesi in. Questo 
do re venze. Manicheo heretigo 
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se leva. Questo de generacion de 
persia, aguzo de inzigno, de cuo- 
stumi barbaro , Manes in prima 
16. «.dito, ma per aietto, zoe per so- 
vranome Manichio se disse. Que- 
sto affermava ii principi. Inno de 
ben e laltro de mal, un de luxe e 
laltro de tenebre , e molti lassa 
successori del so errore. Per certo 
prò imperador apresso Guitrio del 
remor dali chavalieri el fo morto. 

In lanno del segnor cccviii 
Florian impara anni ii. Questo ven 
dito che morisse per talgiadura de 
vene. Questo niente fé che sia 
degno de memoria. 

In lanno del segnor cccix 
Laro con suo filgioli Carino e mu- 
nerian impera anni ii. Questo in 
tute cbosse rio de pizolo fulmine- 
rio el peri ; eciamdio li fylgioli de 
quello intrambi fo morti. 

In l'anno del segnor cccxi 
Dyoclician e Maximian impera an- 
ni XX. Questo dyoclician obscura- 
mente nassu, con divini libri adu- 
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sti, li cristiani in tutol mondo per- 
segui X anni. Questo inprimamen- 
te le gemme ale veste e ale cal- 
damente comanda che fosse mes- 
se, con zo fosse che tuti li principi 
da li indriedo usasse de sola pur- 
pura; alle perfin el mori per ve- 
neno. Questo nassu de dalmacia 
Maximian un ciesare fé, mandan- 
dolo in franza contra el puovolo 
de li villani, li quali con grieve 
16. b. man al roman imperio se aveva 
opponu, li quali elio castiga e con- 
strense; ma in quella via la legion 
de thebe , de la quale el beato 
mauritio era cavo , con zo fosse 
cossa chel renunciasse de sacrifi- 
care alle ydole del prefato Ma- 
ximian, in un luogo de franza per 
cristo volontiera mori. In questo 
tìiezo dyoclitian in oriente e Ma- 
ximian in occidente fé guastare le 
chiesie e alcidere li cristiani, la 
qual persecucion quasi più dura 
era de tuti li antecessori, che per 
X anni chon varii statuti li libri 
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de la divina leze li fé ardere , e 
le chiesie in zaschadon Inogo fé 
minare, e li prelati de le chiesie 
fé talgiare; non etade, non sexo, 
non condicion scampava, chel non 
fosse tajadi quelli che non sacri- 
ficava. 

In quel tempo siando incoro- 
nado de martirio Gayo papa, Mar- 
cellin fo eletto , in lo tempo del 
qual tanta forza de persecucion fo, 
che in xxx die xxxii milia intra 
homini e femene per diverse Pro- 
vincie fo coronadi de martirio, in 
tal muodo che quel Marcellin papa 
duto per paura sacrifica alli ydoli; 
ma poi retomando a penitencia e 
sentenza centra si dagando, per 
che lu era andado centra el pa- 
pado, de dyoclician fo incoronado 
de martirio. Per quella medesma 
17. a. persecucion passionado fo in ro- 
ma Anastaxia verzene, sebastian, 
Agnese, lucia, Agatha verzene. Gor- 
gon, Quintino e grisogono. In quel 
tempo apresso egea fo passionadi 
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Cosma e damian in un die nassndi 
in carne e in spirito zemelli: a- 
presso frigia una cita tuta de cri- 
stiani circundada, azo cheli no 
podesse fuzire, con tuti arsa fo. In 
Britagna e in Engelterra in quella 
fiada quasi tuta la cristianità fo 
destructa; in quella fiada eciam- 
dio fo passionado el beado Grigolo 
martere. 

In lanno del segnor cccxxxi 
Valerio impera anni ii con Con- 
stantin e lucin. Questo Constantin 
spagna suiuga a si , e la fya del re 
de Britania per nome elena tolse 
per concubina, de la qual el ze- 
nera Constantin grande , el qual 
a le perfin in Eboracia ^ in Brita- 
gna mori, e Constantin fyo so nas- 
su de quella concubina imperador 
lassa de franza, el qual fato im- 
perador alli citadini e alli soldadi 
del oste e altri el fo aceto e ama- 
do ; e vignando a roma contra Ma- 

1 Oggi Ebreville. 
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xenzo^ el qual li romani avea fato 
imperador, el qual in tanto fo plen 
de vidi, che nessun vicio non era 
che elio non lo fazesse, in lo se- 
gno de la croxe, el qual gè mon- 
^' strado, el vense. Soto questo Ma- 
xcencio fo passionada la beada 
catherina. 

In lanno del segnor cccxxxiii 
Constantin impera anni xxx, mesi 
x, di XI. Questo dito grando fato 
Cristian, de licencia a li cristiani 
liberamente de congregarsi , e le 
chiesie a honor de yesu cristo el 
fé fare. In questi tempi la rexia 
andana nasci e apparse, e lo con- 
cilio fo congregado a Nicena de 
. Constantin a condannare la rexia, 
e fo de cccxviii veschovi; in lo 
qual concilio el beado Nicolo ve- 
schovo de Mirea fi letto esser sta- 
do scisma de li donatisti nassi da 
un donado affricano , el qual li 
gradi de la menoritade in le per- 
sone meteva. Questi siando venti 
Maxenzo e lucino e severo impe- 
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rador, da Silvestro papà per caxon 
da mandarlo de la levra elio fo 
batezado , onde tute le imperiai 
dignità elio li de al papa, e elio 
passa a Constantinopoli. Algan a 
dito che Constantin in lultimo 
tempo de la vita soa fo rebatizado 
da Eusebio vescbovo de Nicome- 
dia, e per la dotrina soa Martiano 
se converti; ma questo da Constan- 
tin ven dito mendosamente , im- 
perzo cbel beato Grigolo in lo re- 
gistro so quando el parla a Mau- 
ritio, elio lu appella de bona me- 
moria in la ystoria tripartita. La 
18. a. sua morte e li soi fati ven tro- 
vadi boni, e sovra lo salmo xiii el 
beado ambrosio disse quello esser 
de gran merito apresso de dio, 
imperzo che lo primo da li impe- 
radori la via de la fé e de la de- 
vocion alli principi elio lassa, e 
ysidoro in le Cronice suoe repro- 
vando queste chosse, al pestuto 
disse quello beadamente aver ter- 
minado; onde li Griexi anumera 
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Constantino in lo cathalogo da li 
santi, e con solennità fa festa de 
quello a xxi di de mazo. Ma quelle 
chosse, le quale mendosamente del 
predito Constantino e dito, de Con- 
stanzo so fyo tute verasie ven tro- 
vade, e non ve de vertu simele 
principe de tanta devocion, in tanto 
aver merchado, che cossi vilmente 
elio lavisse dispeziado el baptesmo, 
el qual lu avea recevudo del beado 
Silvestro , per lo qual si e corpo- 
ralmente de la levra e spiritual- 
mente del peccado elio avea co- 
gnoscudo esser mondado, e eciam- 
dio lu avea testimoniado si aver 
vezttdo cristo in lo batesmo; onde 
che per la gran religion, la qual 
elio avea a coltivar cristo, e per 
tropo gran reverencia, la qual lu 
avea a la chieresia, el ven creto que- 
sto da li aversarii de la fede esser 
dito fiticiamente , che in tanto lu 
ama de coltivar cristo, che incon- 
18. b. tinente chomo el fo batizado , el 
comanda che chiesie da li cristiani 



— 48 — 

in ogni luogo fosse redrizade, e in 
lo palazo laterano a honor de cri- 
sto la chiesia che mo yen dita la 
chiesia del Salvador, elio la fé fare, 
azo che per questo la università 
de lì homini savesse che nessuna 
dubitacion circha la fé de cristo 
e del error passado in lo cuor so 
non era romasa chossa alguna; la 
qual chiesia Silvestro papa solen- 
nemente la consegra, la qual con- 
segracion in fina anchosi chomo 
alla prima chiesia non solamente 
a roma, ma etiamdio in le circum- 
stante region solennemente ven 
celebrada el nono die de novembre. 
In lo tempo de la qual consegra- 
xon la ymagine del Salvador non 
per ovra de homo, ma per ovra 
divina in quella fiada in prima a 
tutel può voi de roma aparse im- 
penta in un muro, la qual apar in- 
fina anchoi; e con zo fosse chossa 
che quello medesmo papa abia or- 
denado in zaschadun luogho in le 
chiesie esser altare de piera, in la 
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predita chiesia elio non adriza al- 
tare de pria, ma de legno inanzi 
labito stabili e ordena e lo altare, 
in lo qual el beato piero e li altri 
suo successori in fina ali tempi 
19. a. de Silvestro ven dito aver cele- 
brado; e in quella fiada regnando 
la persecucion, certo statio de ve- 
schovo non era in roma, ma dove 
melgio li posse va, o ver in criti, o 
ver in cimitierii soto terra, over in 
chasa de homini fideli o de femene 
li celebrava messa sovra laltar de 
legno, el qual era concavo o de 
arcba, abiando iv circuii in li can- 
ton, per li quali iv prievedi al luo- 
gbo che se celebrava, si staxeva ; 
e per rev^rentia de san piero e de 
li altri santi pontifici el beado 
Silvestro ordena che nessun cele- 
brasse sovra questo, sei non fosse 
veschovo, el qual infina anchoi ven 
observado; ma intro quella depo- 
nuda la mensa, solo el sommo pon- 
tifico celebra , la qual ven depo- 
nuda in cena domini, zoe del 
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segnor, la zuoba santa, e no ven 
reponuda se non al sabbato santo 
driedo el batismo. E constantin a 
Nicomedia mori. 

In lanno del segnor ccclxiv 
Constantin con constante e Con- 
stanzo fradelli resse lo impierio 
anni xxxiv. Questi fyoli del gran 
Constantin fo , e questi fradelli 
combatando, le forze de roma se 
consumava; poi solo Constantin 
triumpbando tene limperio e fo 
Cristian, el qual li duxe del frar 
19. h. de Constanzo lalcise , e ali per- 
fine abiando tolto limperio, Con- 
stanzo fato fo ariau. Li cristiani 
in tutol mondo lu perseguiva, per 
lo favor del qual frieto Ario don 
fina tanto che in Constantinopoli 
alla chiesia lu andasse, combatando 
de la fé contra li cristiani, e an- 
dando per la casa de Constanzo a 
lo necessario li lu perse la vita , 
mandando fuora lenteriori. Donado 
de larte de la gramatica scritor 
e precetor de Jeronimo sommo fo 
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abiu , Antonio monego mori ; le 
osse del beado andrea apostolo e 
del beado luca evangelista fo 
portadi a Constantinopoli. Questo 
bandeza li defensor! de la fé, zoe 
Anastasio e alexandrin e euseWo 
de verceij, li quali poi fo revocadi 
con ylario e dyonisio da millan, e 
polin de trevere mori, siando in 
bando per paura de questo Con- 
stanzo. Zuliano apostata se fé 
monegho, azo cbel non fosse morto 
da quello: lu era stado nievo de 
Constantin grande, de so frar nas- 
sudo. Onde con zo fosse cbossa 
cbel frar de zulian lu avesse za 
morto , themandose zulian chel 
non fesse quella medesma chossa, 
in prima monego fato, dende luo- 
go fnzando per diverse provencie, 
magi e astrologi domandava sei 
podesse esser fato imperador: al 
20. a. qual con zo fosse cbel demonio 
fosse aparso, siando li presente uno 
mago, abiando el dito demonio re- 
cevuda la renovacion de la cri- 
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stiana fé, elio li disse chel deveva 
esser imperadore. 

In lanno del segnor occxcvii 
Zulian impera anni ii, mesi viii. 
Questo zulian apostata fo. In lo 
tempo de questo el beato martin, 
abìando lassa la chayalaria, fiori. 
Questo nievo de Constantin fo, el 
qual in tanto limperio desirava , 
che etiamdio la cristiana religion 
elio lassa. Questo siando amai- 
strado si de li libri seculari chomo 
de li divini de la fede e de la 
monastica vita elio declina, el 
qual de Constanzo fato Ciesaro, 
siando mandado contra franceschi 
e contra allemani, elio li vense, e 
per queste chosse elio e insuper- 
bido contra constanzo augusto se 
redriza; e per la morte de Con- 
stanzo fato Augusto, el comenza de 
perseguir li cristiani in prima per 
honori più che per tormenti, tra- 
gando quelli alle ydole. Alle perfin 
fazando varii statuti contra li cri- 
stiani , molti fo coronadi de mar- 
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tirio, intro li quali polo e zuanne 
de Constanza, fya del gran Con- 
stantin cubiculario. Anchora Gi- 
rilo dyachono e molti altri per 
terra e per mare fo morti. Elo 
etiandio de licencia ali zudei de 
20. K edificare el tempio in Jerusalem , 
li quali siando congregadi de tute 
parte, quello cheli aveva edificado 
con gran fadiga, per terremoti fo 
destruto infina in li fundamenti e 
illi lo luogo e lo lavoriero ; e conzo 
fosse che lu avesse procedu de 
combater contra quelli de persia, 
passando per Cesarla de Capodo- 
cia, molti deshonori fé al beado 
Basilio veschovo de quella citade 
e ali cristiani ; e manazandoli da 
far male per lo tempo che deveva 
vegnire, el beado Basilio orando e 
zezunando cheli cristiani, vete la 
beada verzene comandando a mer- 
curio chavalier longo tempo inanzi 
in un monestiero sepelido, che si 
el fyo so de zulian el vendegasse ; 
la qual chossa fata fo , e zulian 
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blastemando mori e clama : " tu a 
vento, gallileo» „ 

In lanno del segnor occc lo- 
binìan impera mese vir. Questo 
Cristian fo , e con sopore re de 
persia el corpo de zulian sepeli. 

In lanno del segnor ecce Va- 
lentinian con so frar valente im- 
pera anni xi. Questo fo Cristian 
nassudo de panonia cibalese. Que- 
sto soto zulian augusto , con zo 
fosse che la fé de cristianitade 
intiegra elio portasse, e fosse tri- 
buno deli schutarii, de coman- 
21. a. damento del sacrilego imperador 
siando a elio comandado o vero lu 
sacrificasse ali ydole , o vero re- 
futasse la chavalaria , e de spon- 
tania volunta elio lassa la milicia; 
e pocho driedo siando morto zu- 
lian e Jobinian morto, el qual per 
lo nome de cristo aveva perduto 
el tribunado, soccedando al so per- 
secudor lu recevi limperio. Questo 
sujuga la zente terribile de quelli 
de saxognia ali romani ne lidi de 



— 55 — 

Ocean; e in lanno ultimo del so 
imperio , con zo fosse chossa che 
quelli de saxognia se avesse sparti 
per le pannonie, e quelle guastasse 
don fina tanto che lu prestasse 
batalgia contra da quelli, apresso 
lo castello strìgonese subitamente 
per fluxo de sangue el mori. El 
fo imperador egregio, dexevole in 
yolto, de sotil inzigno, de parola 
eloquentissimo, quamvisdìo che a 
parlare el fosse atemperado. Que- 
sto castiga so frar valente, el qual 
poi chol filgiol so valentinian im- 
pera anni iv, volgiando perseguir 
li cristiani, imperzo chel fosse de 
la fé che se appella arriana in lo 
tempo chel vive. In lo tempo de 
questo valentinian e per so con- 
fortamento santo ambroso fo fato 
arziveschovo de milan. 

In lanno del segnor ccccxi Va^ 
21. h. lente con gracian e valencian im- 
para anni rsr. Queste tre imperiai 
dignità optimamente tegne a ro- 
ma. In lo tempo de questo ambroso 
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clarifica a milan in ranno ii del 
imperio de Valente, el qual im- 
pera a Constantinopoli iv genera- 
cion, zoe Gotti, ypogothi, Gipidi e 
Vandali, una lengua abiando, per 
nome solamente divisi, insiembre- 
mente in compagnia el danubio 
passa. Questo valente siando ar- 
rian, molte persecucion alli cri- 
stiani fazando , dali Gothi in ba- 
talgia fo morto. Queste leze avea 
dado, che li monexi fosse homini 
danne , e non volgiandolo fare , 
elio si li fé alcidere gholi bastoni. 
In lanno del segnor cdxv 
Gracian con so frar valentinian 
impera anni vi. Per quel medesmo 
tempo le chiesie deli cristiani, le 
quale era destante, de comanda- 
mento de theodosio fo refate. Que- 
sto gracian, con zo fosse chossa 
chel vedesse inextimabile multitu- 
dine de inimisi contra si vegnan- 
do, apresso de arzentina cita de 
franza, frieto per la potencia de 
cristo vense, e più de trenta milia 
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franceschi elio alcise. Questo a 
quelli de la cultura de la verasia 
fede , e con zo fosse che infine 
a li tempi de quello la rexia de Ar- 
22. o. rian in ytalia regnasse , alla ve- 
rasia fé la fé retomare; e fo Gra- 
cian de lettere instruto, atempe- 
rado de cibo, de sonno e de luxu- 
ria venzidor, e de tuti bene pieno 
e mori. 

In lanno del segnor cdxxi 
Theodosio primo con valentinian 
impera anni xi. In lo tempo de 
questo gran scisma fo intro li pa- 
gani e zudei. Questo destrusse li 
templi deli ydole. Soto questo 
translata leronimo el novo el vet- 
chio testamento; Ambroso driedo 
ylario compuose li ynni, Augustin 
a roma clarifica, de senador fato 
monego. Agustin con zo fosse chel 
fosse manicheo , el se converti a 
la fé. Questo cristianissimo impe- 
rador fo, li suoi inimisi non sola- 
mente con ferro, ma etiandio con- 
fiandose del zezunio e dele ora- 
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cion, elio li vense. Questo per la 
perfection de le vertu etiandio da- 
li barbari molto vegniva amado; 
onde molta zente a so indato, las- 
sando li errori dele ydole, a cristo 
se converti. Questo possedando pa- 
cificamente in le parte de oriente 
e de occidente , apresso milan el 
mori, el corpo del qual in quel 
medesmo anno portado fo a Con- 
stantinopoli; e fo Theodosio de la 
cossa publica amplificador, de co- 
stumi e del corpo a traian simile, 
i!2. ft. pietoso comun, pensando solamente 
col habito si esser differente e di- 
viso da tuti li altri, in tute chosse 
honorifico, largo spendedor de cose 
in ben. 

In lanno del segnor cdxxxii 
Archadio e honorio impera anni 
tredexi. In questi tempi donado 
veschovo de pyro fo abu mera- 
velgioso de vertude, el qual alcise 
un gran draghon spuando in la 
bocha de quello, el qual a pena che 
vili para de buo el potè trar allo 
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luogho la chel fo arso, azo che sei 
fosse vegnu fredo, che lu non a- 
vesse corrotho laere. Per quel me- 
desmo tempo li corpi de li santi 
abakuk e michea propheti fon pro- 
dati, e angustin fo chiaro in scien- 
tia e dotrina. In lo tempo de que- 
sto priscilian e pellagio heretisi fo. 
Questo archadio fo fyo de theo- 
dosio, homo de gran vertude e de 
prudencia. In lo tempo de questo 
Alberigo re de li Gothi vignando 
in affrica, intra in ytalia, prese 
roma e a fuogo e ferro la guasta, 
dagando in prima quelli securi, li 
quali era in li luoghi santi, e spe- 
cialmente in^le chiesie' de li apo- 
stoli piero e polo fosse recevudi , 
e de la per pulgia e Calayria in 
aflfrica andando, Alberigo apresso 
basentin de subita morte mori; e 
li Gothi partando el fiume Basen- 
tin , Alberigo in mezo del fiume 
23. a. con molte richeze sepeli, el fiume 
retomando al so proprio discurri- 
mento e andamento , el re acolfo 
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parente de alberigo constituando 
re, li retoma a roma, e si albana 
chossa de residuo li fo , a mnodo 
de locuste lo consuma. In quel 
tempo clarissimi luoghi de roma 
per fulminerii fo roti et deruinadi, 
li quali no potè esser arsi del im- 
misi, e chossi in tuta roma que- 
ste biasteme de quelli che chia- 
mava , imperzo si per Cristo so- 
stegnir diseva, per chel fo despre- 
siado li sacrificii dali dii; ma li 
Gothi partandose de roma , Galla 
fya de Theodosio principo , soror 
de archadio e de honorio, con si la 
tolse , la qual oculfo la tolse per 
moier, la qual poi ahi chossa pu- 
blica molto fo utele. 

In lanno del segnor cdxlv 
Honorio con theodosio menor, fyo 
del frar, impera anni xv. In U tem- 
pi de questo li Gotthì prese roma, 
li vandali spagna e franza occupa 
e guasta, e rodagines re de li Got- 
thi dal oste deli romani fo morto. 
In questo tempo Pellagio predicava 
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li amaistramenti del suo error, alla 
dannacion del qual el concilio a- 
presso Cartagine de cccxiii ve- 
schovi fo congregadi. Ih questo 
tempo Girilo vescEovo de alexan- 
23. b. dna fo reputado meravelgioso. Que- 
sto honorio fyo de theodosio e frar 
de archadio fo , in lo tempo del 
qual uno Erodian con tre milia e 
cinquecento nave de affrica an- 
dando a roma, la zente de Con- 
stanzo, el qual honorio aveva ca- 
pitanio de le soe batalgie, si lo 
sconfisse in tal muodo, che solo in- 
trando in nave retoma a Carta- 
gene e li fo morto. In questi di 
al commandamento de honorio e 
Constanzo favorizando confondudi 
U heretixi apresso affrica, le paxe 
alle chiesie fo renduda. In quella 
fya apresso ypon fioriva el bea- 
do augustin veschovo. In questi 
tempi apresso bethleem de Pale- 
stina el beado leronimo in lanno 
xci de la soa etade passa a cri- 
sto. Per certo honorio, de costume 
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e de la reUgion al pare so theo- 
dosio simile, la chossa publica las- 
sando pagada a roma mori , e ap- 
presso la chiesia del beado piero 
apostolo in manseleo fo sepelido, 
non lassando alchnn herede, e doe 
fye de Stelicono, Maria e herman- 
cia , luna driedo laltra al so ma- 
trimonio compagnada , luna e lal- 
tra vignando la morte subitamente 
per lo zudisio de dio de questa 
vita verzene mori ; in lo tempo del 
qual quamvisdio che molte batal- 
gie se comenzasse, ampo fole apa- 
24. a. xade ver studade con nessun o 
ver com puocho sangue. Questa cle- 
mencia de honorio zoe pietade, per 
la qual fazando lu andava inanti 
a tuti, e quando algun a elio a- 
vesse dito, perche elio non alcideva 
li soi immisi o ver li rebelli , el 
respondeva: " volesse dio chel me 
fosse possibile li morti a vita far 
retomare. „ 

In lanno del segnor cdlx 
Theodosio segondo menor con va- 



- 63 - 

lentinian so zenero impera anni 
XXVII. Questo abiando tolto limpe- 
rio , incontinente elio feze Cesaro 
yalentinian fyo de una soa amia. 
La zente de li vandali de quelli 
de spagna in affrica passa, e si la 
guasta, e in ogni luogo la fé ca- 
tholica subvertiva de gran impie- 
tade. Per quel medesmo tempo 
Nestorio veschovo de Constanti- 
nopoli se sforzava in lo error de 
la soa malvasitade, contra lo qual 
siando congregado el capitolo ad 
epheso, el fo condanna la soa mal- 
vasia dotrina. In questo tempo el 
dyavolo in certa specie de moyses 
demonstrandose don fina a tanto 
chel prometesse da redur li zudei 
in terra de promission per lo mare 
con seco pe, ploxor de quelli elio 
li anega e alcise; ma quelli che 
scampa, a la gracia de Cristo se 
converti. In lo tempo de questo el 
24. b. die de san piero de vincula da soa 
molgier fo ordenado chel fosse var- 
dado. Questo theodosio fyo de ar- 
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chadio recevi lo imperio de orien- 
te, el qual morto honorio, el manda 
valentinian fyo de la soa amigha, 
azo chelo recevesse lo imperio de 
occidente. In questi tempi Gense- 
rigo re dali vandali de spagna in 
africa vignando, quasi tuta a fer- 
ro e fiamma e robandola crudelis- 
simamente la guasta. Soto questa 
tribulacion el beado Augustin in 
li Lxxvi anni de la etade soa, e 
XXIX complidi in lo veschovado 
mori in cristo, e theodosio apresso 
Constantinopoli agrevado de in- 
flrmita mori e li fo sepelido. In 
quel tempo lo re de li hynni atilla 
don fina tanto che con so frar 
bella el regno de panonia e dacia 
lo governasse, uno so chosin e con- 
sorte del so regno, elio lalcise per 
batalgia; e fomido del alturio de- 
le fortissime zente , le quale elio 
ave suiugade al so dominio , elio 
intendeva a destrur el roman impe- 
rio , e fo con li romani , Bergogno- 
ni , franscischi , quelli de saxogna. 
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e puocho men tutel paoyolo de oc- 
cidente e assemblasse in alvemia ; 
e in prima el scomfisse el re de 
Bergogna, lo qual venne in contra, 
e alle perfin in tanto fo fortemente 
25. a. combatn in bathalgìa, che a pena 
se trova uncha mai in alghnna 
ystoria, che talgiadi e morti fo de 
Inna e de laltra parte clxxx milia 
homini, e tanto sangue fo sparto, 
che uno pizulo riazulo che li di- 
scorreva de sangue e fato fiume, e 
passa li corpi morti deli homini, 
e atilla si chomo homo vento re- 
toma a panonia ; e fazando poi 
mazor oste, chon furor intra in 
ytalia, e in prima pyando agolia. 
In occupa tute le cita, e alle per- 
fine de lio papa santissimo ensando 
de ytalia in panonia mori ; e in la 
note de la morte de quello, Martian 
imperador, el qual in quella fiada 
a Oonstantinopoli demorava, vete 
in sonno larcho de Atilla roto, per 
questo intendando elio esser morto; 
e Valentin zener de theodosio, per 



— 66 — 

quel theodosio slancio mandado cie- 
saro a le parte de occidente, de con- 
sentimento de tuta ytalia impera- 
dor fo fato, e per decreto de Theo- 
dosio augusto fo appellado. vii dor- 
miente fradelll sotto decio tormen- 
tadì don fina a tanto cheli declinas- 
se la crudelitade de li tormentadori, 
in una speloncha se messe, e li drie- 
do la oracion dormisse, decio sera 
la spelunca; e in lo tempo de theo- 
dosio da dio desmesceadi del sonno, 
s'. b. in lo qual ce anni li avea dormido, 
elli leva su e confessa la fé de la 
resurreccion dinanzi da theodosio 
imperador. Alguni eretisi in quella 
fiada levadi la negava anchora pre- 
sente lo imperador, e molti fideli 
de cristo li dormi in cristo. 

In lanno del segnor cdlxxxvii 
Martian e Valentin impera anni 
vii, per lo comenzamento del qual 
imperio el concilio de Calcidonia 
fo fato, oe Eutiches con dyostero 
fo condannado. In lanno etiamdio 
VI del imperio de questo, Theodo- 
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rigo re de li Gotti con grande oste 
assalgi yspagna. Santa Genovefa 
clarificha a parixe. Soto questo lo 
marturizado le xi milia verzene 
apresso Cologna. Questo marcian 
imperador apresso Constantinopoli, 
fata conspiracion contra da elio 
per li suoi, elo fo morto. In quella 
fiada etiamdio la cita Agripina e 
tute le altre citade sovra lo reno, 
e a parixe, reme, Beluacese, Em- 
biam el tygro e quasi tute le cita 
de franza de questi vandali prese 
e destrute fo. 

In lanno del segnor cdxciv 
Lyo primo impera anni xvii. Al- 
lexandro et egypto per lo error 
de dyoschoro heretigo deventando 
languido, implida in lo mondo la 
«• canina rabia de spirito comenza 
abalgiare. Per quel medesmo tem- 
po la parse la resia de li acefali, 
impugnando el concilio de Calce- 
donia. In lo tempo de questo, he- 
lyseo propheta fo translata in ale- 
xandria, el corpo de san marcho 
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a venexia. In lo tempo de questo 
lyo, Augustulo apresso ytalia el 
regno del imperio assalgi, ma edo- 
nater de generation de tutene con 
li puteni vignando in ytalia, sian- 
do preso cicerano et destrnta a 
ferro et fuogo horeste preso in 
plaxenza fo degolado, e angusta- 
lo, el qual aveva impensado de 
occupare limperio, e xv mese am- 
po la chossa publica avesse gover- 
nado, vezando che Edonater che' 
tuta ytalia avesse occupada, spa- 
ventando de gran paura per spon- 
tana volunta zetando via la pur- 
pura, la maiesta imperiale depuo- 
se , e chosi edonater intrando in 
la cita de roma, elio ave tuto lo 
regno de ytalia, la qual chossa che 
con zo fosse per anni xiv elio la- 
vesse governada , nessuno imbri- 
gandolo, theodorico re de li gothi 
vignando de li parte de oriente, 
lu intra per possidere ytalia. Per 
quel medesmo tempo san Mamerto 
veschovo de Vienna clarifica, la 
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qaal tre die de le rogation inanzi 
lassensìon del segnor ordena da 
^6. 6 esser zezuna. Fiori etiamdio in 
questi tempi prospero de nacion 
aquitanico, del beato lyo papa no- 
tano, el qual apresso lo regno de 
ytalia fato veschovo per dotrina 
mirabile clarificha, e li honorevol- 
mente reposa. In questo tempo 
Aymondo re de li lombardi, con 
zo fosse che anchora el fosse in 
panonia, per accidente trova vii 
pati apresso una piscina , li quali 
da una meretrice in uno parto 
avea parturido , e perche li mo- 
risse , ella li avea cecadi*; e con 
zo fosse chosa chel volesse savere 
che chossa el fosse , stagando sul 
cavallo chela lanza che lu por- 
tava in man, elio revolse, e un de 
li puti lasta del re tegni chela 
man, la qual chossa vezando lo re, 
el se meravelgia, e pronuntiando 
questo esser gran judicio che deve- 
va vegnir, chon dUigencia li fé nu- 

1 Oorr. zetadi. 
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drigare ; el qual poi per meravelgio- 
sa prodeza in re eletto, chon molta 
felicitade el governa li lombardi. 

In lanno del segnor dxi Zeno 
impera anni xvii. Questo fé plo- 
xor leze, circhando de alcidere lyo 
fyo de Augusto , e per quello la 
mare de elio presenta altra figura 
simele, e quello lyo cherigo occul- 
tamente fé , el qual in lo chieri- 
gado infine a li tempi de lustin 
27. a. vive. Per quel medesmo tempo el 
corpo del beado Barnaba apostolo 
el evangelio de Mathio per lo stilo 
de quello scrito quello medesmo 
revelando fo trovado. Questo zeno 
choli Gotti fé patto de paxe. Theo- 
dorigho siando puto , da so pare 
principo de li Gotti a zen impe- 
rador fo dado per ostagio, el qual 
theodorico con zo fosse chello a- 
vesse XIII anni, lo imperador zen 
guardando la utilitade de la chos- 
sa publica , manda quelli choli 
gotti e chola zente soa in ytalia, 
la qual Edonater tegniva occupa- 



27 
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da , e con zo fosse che theodoricho 
per volgaria e panonia in ytalia 
fosse pervegnu, e poi driedo gran 
fadighe non lon2Ì da acquilea in 
li ubertosi pascoli si e li suoi elo 
se recreasse, Edonater con tute le 
sforze de ytalia li luogo assal- 
giando, queUo scomfito fo da Theo- 
dorico, si che Edonater chon po- 
chi romani fuzando , con zo fosse 
che del puovolo el non fosse lassa 
intrar in roma, e a ravenna se luo- 
gha, la qual theodoricho driedo lo 
assiedio de tri anni la destrusse , 
e a roma vignando chon allegreze 
fo recevudo. Poi theodoricho ogna 
chossa quietamente tegnando , la 
fya del re de franza si mena per 
molgier. In questi tempi henrigo 
h. re de affrica de la rexia arriana 
maculado, più che trecento chiesie 
de veschovi sera, e li veschovi in 
bando a Serdegna manda. In quel 
medesmo tempo la zente da li sar- 
raxini driedo molte e dure batal- 
gie tuta la ysula de Bertagna, la 
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qual mo yen dita Engìlterra, posse- 
dè. In qael tempo san zerman de 
Antisiora el lupo trecese a descaza- 
re la rexia pellagiana in bertagna 
per lo papa fo mandado. In quel 
medesmo tempo fulgentio clarifica 
in fede e in scientia. 

In lanno del segnor dxxviii 
Anastasio impera anni xxvi. In 
lo tempo de questo, Trantamondo 
re de li vandali in affrica le ca- 
tliolice chiesie sera, ccxx veschovi 
in bando li manda in Sardegna. 
Per quel medesmo tempo apresso 
Cartagine Olympio i veschovo ar- 
rìan la santa trinità biastemando 
in li bagni, mandando langelo tre 
faxelle de fuogo visibilmente fo 
arso, e barabas veschovo, el qual 
era de la fé arriana don fina tanto 
che contra la regula de la fé ba- 
tizando uno lavesse dito : " Bateza 
te barrabas per lo fyo in nome 
del pare e per lo spiritu santo, „ 
ìnconteuente laqua, la qual era 
prestada a batizar, in nessun muo- 
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28. a. do non aparse; la qual chossa guar- 
dando quello che se doveva bati- 
zar, elio 3e parti, e seghondo la 
nsanza de la fé elio recevi el ba- 
tesmo. A questo hormisda papa, 
el qual aveva succedudo a Syma- 
cho , zoe che lu era stado papa 
driedo elio , solenne legati man- 
dando in Constantinopoli, si lo a- 
moni che de la resia andana el 
se despartisse , el qual non sola- 
mente li legati volse aldire * , ma 
etiamdio elio non li volse videre ; 
e subitamente per zudisio divino 
de la sagita de celo el mori , e 
regna chossi desventurosamente si 
cercondado de campagnie de diver- 
si inimisi, zemendo spesse fiade e 
plazando ^ nessuna vendeta lu me- 
rita de aldire da li soi inimisi , 
imperzo che elio non serva le ra- 
xon de le chiesie, ma favorizando 
li heretixi, elio persegui li ca- 
tholici. 

1 Cioè non volse udire. 

2 Forse planzando. 
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In lanno del segnor dliv Iu- 
stln impera anni ix. Questo per 
ardor de la fé combateva, azo che 
lu podesse dissipare li heretixi, la 
qual chossa aldando Theodorigo 
re arrian de ytalia, el manda li 
suoi messi a Oonstantinopoli a In- 
stin imperador, comando che si 
elio non restituisse le chiesie alli 
heretixi, elio guasterave tuta yta- 
"2S. b. lia; poi Transmondo illirico receye 
lo regno da li vandali , el qual 
siando astreto per sagramento de 
Theodorigo, a zo chel elo non con- 
seiasse li catholici in lo so regno, 
inanzi che lu recevesse lo regno, 
li veschovi elio li revoca de bando 
e revoca le chiesie. Questo lustin 
imperador cristianissimo ordena 
che in zaschadun luogo che le 
<ìhiesie de li heretisi fosse per la 
catholica religion, e che fosse con- 
segrade ; e con zo fosse chossa che 
lo re theodorigo gottho insozado 
de la resia arriana questo avesse 
a.ldu. zuan papa e li altri homini 
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conselgieri in Constantìnopoli a 
lustìn mandado, elio manaza che 
si elio non restituiva le chiesie alli 
arriani, elio alciderave tuti li cri- 
stiani per ytalia con gladio; li 
quali honorevolmente recevudi da 
Instino, a li priegi del papa e de 
li messi abiando compassion de la 
morte de cristiani, le chiesie de li 
arriani elio induxia e sovrasede, e 
don fina tanto che questi messi 
demorasse in la via, Theodorico 
stimulado de rabia e de la iniqui- 
tade elio alcise a gladio Boetio 
senador, el qual elio aveva man- 
dado in prima in bando, elli altri 
homini catholici. Zuan papa con 
29. a. quelli, cholli quali lu era, abiando 
fato ben , da poi che li toma a 
ravenna, da quello in prexon lu li 
fé morir; ma driedo questa cru- 
delitade la divina justisia e se- 
guida, che xc di driedo questa ma- 
licia de subita morte elio fo morto, 
laniraa del qual un homo santo re- 
mitta vete per zuan papa esser 
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zetada in la bocha del volchan. A 
questo lustino cristianissimo man- 
da honnisda venerabile papa in 
Constantinopoli Gterman veschovo 
de Capoa chon molte altre per- 
sone per la revocacion da li ve- 
schovi, li quali Anastasio perfido 
aveva descazadi , li quali messi 
chon gran allegreza el clementis- 
simo imperador receve. 

In quel medesmo tempo la 
beada Brigida verzene mori in 
Scotia. Circa questo tempo hybe- 
rigo re de franza, da li suo de- 
sca^sado del regno per caxon de la 
vana e luxuriosa vita, viii anni 
roma se apresso Basin re de li to- 
ringi ; el qual siando revocado in 
la soa segnoria, Basina mojer del 
re Basin de li toringi abiando a- 
bandonada so marido, ella venne 
via chon olderigo, el qual tolgian- 
dola per molgier, el zenera de quel- 
la Clodoveo, el qual poi batezado 
per santo remigio cristianissimo 
lato fo, e in lo numero de li santi 
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29. 6. fo aggr.gado. In questo tempo o- 
gni belleza de la cita de antiochia 
per terramoto fo zetada in terra. 
In lanno del segnor dlxiii Iu- 
stlnian primo impera anni xxxviii. 
Questo imperador Agapito papa 
homo de dio revoca del error de 
Artemio. Questo ordena leze e 
compii libri, zoe el codego el di- 
gesto. Belisario patricio meravel- 
giosamente triumpha de persia, el 
qual de lustinian mandado fo de 
zudea a affrica, e destrusse lo re 
de li vandali. In questo tempo ro- 
ma fo assediada da li Gotthi in 
circuito de un anno , ma liberado 
fo da belisario patricio. Arador 
subdyachono de la chiesia de roma 
poeta meravelioso , el qual com- 
puose li acti de li apostoli per 
versi, clarifica; priscian grama- 
dego fiori. Questo lustinian abre- 
via le leze de li romani. In lo 
tempo de questo fata fo mortali- 
tade apresso Constantinopoli , per 
la qual caxon instìtuida fo la 
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solennità de la purificacion de la 
beada verzene maria, la qual ven 
dita ypapanti domini, ypantese 
in lengua griega ; in la latina len- 
gua ven dita incontrare. In li 
30. a. tempi de questo apresso monte 
cassin poi solitaria e streta vita 
in un convento de monesi san be- 
nedito st aseva. In li tempi de que- 
sto la chossa publica molto fo pro- 
spera si in oriente chomo in oc- 
cidente; e quamvisdio chel fosse 
circha li libri e le leze intento , 
ampoi per patricio Belisario per 
nome , el qual elio constitui alle 
batalgie, prosperamente in zasca- 
dun luogho el fé li fati; e daspo 
che lu ave vento persia con in- 
credibili vitoria , el passa in af- 
frica contra li vandali , e abian- 
doli venti, elo li sotopuose, al ro- 
mano imperio , e passa in ytalia 
contra li gotthi, li quali quella e 
eciamdio roma aveva occupado; e 
passando per Sicilia vene a napoli ; 
ma imperzo che li citadini per 
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caxon de li gotti , li quali era 
dentro, elio non volse quello rece- 
vere , e puochi di combatando j 
quella si la prese, el qual non so- 
lamente smaniado in li gotlii, ma 
eciamdio in li citadini, crudelmen- 
te a nessun etade o sexo perdonar 
non volse: elio destrusse li beni 
de li monestieri e de li chierisi e 
de le altre chiesie; alle perfine 
conzo fosse che alla cita de roma 
approssimasse, li goti, li quali era 
dentro , in lo tempo de la note 
*>. h. siando diverse porte de roma a- 
verte, in ver ravena li fuzi, e li 
luogho siando congregadi in batal- 
già de campo , tuti fo venti ; e 
belisario patricio abiando abiu vi- 
toria, elio retoma a lustinian a 
Constantinopoli , condugando con 
si preso lo re de li Gotti. 

In questi tempi tanta fame 
fata fo per tuta ytalia, che le mare 
le carne de li suoi puti manzava. 
In quel tempo fiori Cassiodoro a 
ravenna senador, poi monegho fa- 
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to, omado in scìentia e in loquela. 
Etiamdio in questo tempo santo 
herculan veschovo de perosa mori, 
siando fato a elle talgiar la testa 
da lo re de li Gotti. Questo lu- 
stinian daspo chel fé construr el 
meravelgioso tempio in Constanti- 
nopoli a honor de santa sophia, 
zoe de cristo, li luogho in molta 
paxe morando fo sepelido. In lo 
tempo de questo li zudei cho li 
sarraxini adunadi insiembre alcise 
tuti li cristiani de Cesarla Pale- 
stina, la qual cossa aldando limpe- 
rador, manda uno e gran yendeta 
de questa chossa feze. In questi 
tempi fo construto el monestiero 
de san Mauricio e da li suoi com- 
pagni da Sigismondo re de bergo- 
gna per la morte de soa fyo, el 
qual de conselgio de soa maregna 
31. a. aveva morto. In questo tempo Clo- 
doveo re de franza cristianissimo 
scomfisse lUarico re de li Gotti 
arrian apresso Tolosa. In questo 
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tempo etiamdio in pago de parixe 
santa Genovefa clarifica. 

In lanno del segnor Dcxiv lu- 
stin segondo impera anni xi. Nar- 
ses patricio, daspo chelo sotopuose 
el re de li Gotti in ytalia a In- 
stin augusto, inspaurido per le mi- 
naca de Sophia angusta molgier de 
lustin, elio se muda alli lombar- 
di e introdusse quelli in ytalia; e 
con zo fosse che la zente de li 
longobardi habitasse in panonia, 
Narses con arbuto, che fo re de 
quelli, e con Rotarlo soecessor so 
fati fo si amisi, quasi com si fosse 
sta cosini zermani, e ordena con- 
selgio, per lo qual li podesse tuor 
lo regno de ytalia a Augustin im- 
perador e a li suoi successori; la 
qual cosa fato fo, e asoluto fo lo re- 
gno de ytalia de la servitudine de 
Constantinopoli ; e da quel tempo 
li romani per patricii comenza a 
segnorizare, e fato fo del regno de 
ytalia habitacion de li longobardi, 
li quali abiando scombatu e vento 

6 
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MiUan, tìcino, Bressa e Bergamo, 
li comenza ad hal^itare; e driedo 
9L h. Botano regna Gisulfo e Elbereto, al 
qoal herbereto saccede lo re lom- 
brando, e a lombrando saccede 6ri- 
maaldo. El fyo de quel Grimaaldo 
imperava a li sampniti. In qaelli 
tempi qaamvisdio che li longobardi 
fosse batezadi, niente de meno elli 
coltivava le ydole si chomo li arbo- 
ri, e eciamdio al maodo bestiai lo 
ydolo de la vipera, del qoal error 
el santo omo barbato per nome , 
yeschovo de bonevento^ quello re- 
tirasse, imperzo che larbor el qoal 
elli adorava , elio la sfesse , e lo 
ydolo de la vipera de oro lu lo 
mada in un calixe. Poi succedi in 
lo regno de li longobardi Arstolfo 
re, contra lo qual vene lo re pip- 
pin de franza chiamado per lo pa- 
pa, si chomo fi monstrado dove che 
ven dito de pippino. In li tempi 
de questo Bomualdo el corpo del 
beado Bartholomeo apostolo de In- 
dia in prima pervenne in la ysola 
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de li lippari , poi in Bonivento 
translatado fo. In lo tempo de qué- 
sto li armenii receve la fé cri- 
stiana. In quel medesmo tempo li 
longobardi li cavelli del cavo li 
tondeva, e questo de la cima del 
cavo infina al zuffo ragnuda nuda- 
va, li cavelli de la faza inflna a la 
bocha li avea destexi; le vestimen- 
te de quelli era large e longe, e ma- 
ximamente quelli de Un, segondo 
32. a. che li firixoni soleva avere; le calze 
de quelli era pendente in fina alle 
cadechie, alli lazi de le correze, de 
qua e de la pendando ligade. E 
lustin imperador, el qual fo homo 
catholico, in mazor paxe averave 
fluidi li die suoi, se conselgia de soa 
molgier Narsenso patricio, si elio 
non lavesse turbado ; da ogni parte 
batalgie a Instino imperador li ve- 
gniva fate, daspo che narses era 
partido da Instino, el qual molto 
vegniva temudo, imperzo che Nar- 
ses era homo molto pietoso, in la 
religion catholico, in li puovri do- 
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nador, stadìoso in reparar le chie- 
fide de li santi; alle vigilie e aHe 
oration tanto era intento, che pia 
avea viteria per prieghi chel fa- 
xeva a dio, che per batalgia de 
arme. 

In lanno del segnor dcxxv 
Tyberio impera anni vii. In lo tem- 
po de questo i longobardi chon 
gran possanza prese ytalia, e qnel- 
U vense; li Gotthij li quali era pa- 
gani e heretixi, fati fo cristiani. 
Questo imperador eciamdio cri- 
stianissimo a li povri era molto 
piatoso, li thesauri del pallazo alli 
puovri el daxea; e con zo fosse 
chel vegnisse represo, che lu era 
h. ^sipador de li ben del comun, lu 
respuose: " E me confido in lo se- 
gnor, che al comun nostro non 
mancherà peccunia; ma de quelle 
cosse che dio ne a dade-, aoqui- 
stemo thesauri in cielo. „ E con zo 
fosse chossa chel passasse per un 
palazo imperiale, el vete in lo so- 
laro covertura. una tavola de mar- 
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more, in la qual era la croxe scol- 
pia; e con zo fosse che la tavola 
la avesse fata levare, digando inde- 
gna diossa esser che la croxe fosse 
calcada choli pei, la qual in li 
peti e in li fronti deli homini de 
esser, li aparse soto quella una 
altra croxe in quel muodo scul- 
pida; e con zo fosse che lu avesse 
fato levare quel altra tavola, li 
sparse la terza tavola simele; e 
con zo fosse che limperador me- 
ravelgiandose quella avesse f$tta 
levare, elio atrova infinito the- 
sauro. 

In lanno del segnor dcxxxìì 
Mauritio impera anni xx. In quel 
medesmo tempo san Grigolo me- 
ravelgioso homo fo reputado. Ely- 
psades, zoe quella zente che chossi 
era cUamadi, combatando contra 
li romani, fo descazadi più per oro 
che per ferro, e a li ben del co- 
mun asai utele, el qual vense per- 
sia e armenia per batalgie e per 
33. a. fuogo, e mena homini in captività 
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per lo so prefeto el primo anno 
dd so imperio. In k> tempo de 
questo san Grigolo Arzizagno in 
papa fo eletto, e lo so consenti- 
mento la afferma alli imperiali let- 
tere. In quel tempo in Sephat non 
lonzi de lerusalem la gonella del 
segnor lavorada sotilmente fo tro- 
vada, e del veschovo Grigolo de 
anthiochia, de Thomaxo veschovo 
da lerusalem e da altri in una 
archa de marmore fo logada in 
lerusalem. In lanno xni de Mau- 
ricio el beado Grigolo manda in 
Engelterra augustin monego per 
far convertir quelli de saxognia, li 
quali de novello era intradi in 
Britagna fortemente, e quelli de 
Brìtagna , de li quali anchora li 
guallengi era romasi, da luyterio 
papa don fina tanto cheli fosse fati 
cristiani ; alle per fin mauricio im- 
perador chol beado Grigolo discor- 
dava molto, in tanto che driedo 
molte tractacion, le qual el faxeva 
al papa^ e eciamdio a elio mana- 
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zasse dare morte , le aparse in 
qaella fiada a roma un homo in 
habito de mbnegho, abiando in man 
una spada trata, e andando per la 
cita chiamando : ^ In questo mede- 
smo anno Mauricio morirà chon 
33. *. gladio ; „ la qual cossa limperador 
yezando, da li suoi mali se penti, 
6 per si e per altri lu ora a dio, 
a zo che questa sentenza lu retra- 
esse ; e fato queste chosse, lu aldi 
in sonno una voxe digando: " A pe- 
na o qua in io zudixio che de 
vegnir, a ti e perdona; ,. e limpe- 
rador respuose: " Amador de li 
miseri dio, qua a mi rendi mal, 
azo che in lo tempo che' die ve- 
gnir, tu mi perdoni. „ Poi siando 
Mauricio moriente , con zo fosse 
chossa che lu constrenzesse li suoi 
chavallieri, cheli non fesse rapine 
ne furti, ne a elli ampo elo daesse li 
soldi che lu era usado, li cavalieri 
provocadi li crea e constitui sovra 
de si focha contra mauritio ciesa- 
vo ; la qual chossa abiando alduda 
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Maoritio , a una ysala el fuzi , e 
li chola molgier e doi filgioli per 
focha el fo morto. Queato fo lo 
primo de la zente de ti griesì^ che 
soccedi al romano imperio. 

In lo tempo de questo apresso 
dando nna femina partorì un puto 
senza otcU, senza brazi, senza 
man; dal umbigol inanzi lu era 
si chom una coda de pesce, e in 
lo fiume del Nilo apresso lysola de 
lera serene con faza domo e de 
femena dal oste de roma si fo ve- 
zude da domane ' infina a mezo di. 
In questo tempo clarìfica zuanne 
34. a. veschoYO de aìexandrìa, el qual 
per la grandissima pietade di po- 
vrì de crìsto zuan elemosinano 
dito fo. 

In lanno del segnor dclii Fo- 
cha impera anni viii. Questo per 
tradimento de la cavallarìà impe- 
rador fato fo. Mauricio augusto 
nobele e molti altri ne fo morti da 

1 Cioè dal mattino. 
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elio. Grevissime batalgie incontra 
el re de persia el move , per li 
quali li romani fortemente scomba- 
tadi ploxor provencie e in stessa 
lerasalem li lassa» Questo concedi 
al beado bonifacio papa iv vescho- 
vi. de roma el tempio, el qual pan- 
theon era chiamado, a zo chel fosse 
consegrado a honor de la beada 
Maria verzene e de tuti li santi ; e 
patricio focha homicida non su- 
stegnando, a Eraclio in affrica lo 
manda, azo che so fyo Eraclio con- 
tra focha el mandasse , la qual 
chossa fato fo, che Eraclio con na- 
vilio vegnando vense focha. 

In lanno del segnor dglx Era- 
clio con Constantin so fyo impera 
anni xxxi. In questi tempi Sise- 
busto gloriosissimo prìncipo de li 
Gotti ploxor cita de li romani tol- 
se, le quale era a elio rebelli, e li 
zudei del regno so soieti a la fé 
de Cristo, eDi converti. El terzo 
anno del imperio de questo Eraclio 
Cosdroe re de persia molta parte 
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de li ben del comon i»*ese, e gna- 
^. h. sta lerusalem e arse le venerabili 
luoghi, el qual inprexonando gran 
copie de puovoli , insembremente 
chol patriarcha zacharia, el pre- 
cioso lengno de la santa croxe in 
persia dusse; e in lanno xii de 
Eraclio Cosdroe re de persia fo 
morto per Eraclio, e in quella fiada 
el puovolo de la captività fo libe- 
radi , chola santa croxe fo revo- 
cado. In quel tempo Macometo pro- 
pheta de li sarraxini se leva e fo 
grande, e a zo che nessun perce- 
vesse, el diseva che parlava chol 
langelo. quante fiade el zazesse, e 
del principado de li laroni el per- 
venne al regno ; e eciamdio da un 
monegho, el qual avea nome Ser- 
gio apostata, el vegniva informado 
per inganar el puovol cristiano. 
Questo eraclio abiando venta per- 
sia, con gloria retomando elio re- 
dusse a lerusalem Zacharia patri- 
archa e tutol puovol cristiano, che 
era sta do in prexon cativado ; e 
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portando la santa croxe, la qual 
da Cosdroe lu avea recevuda, or- 
nado de la regal corona, don fina 
tanto chel volesse intra per la por- 
ta, per la qual essi cristo, portan- 
do la croxe a la passion, la porta 
per divina vertu fo serada, e sian- 
do amiliado a intrare, la porta se 
avri, e chossi siando portada la 
35. a. croxe, lu institui che la festa de la 
exaltacion de quella croxe fosse 
fata ogni anno. 

In quel tempo fiori ysidoro 
veschovo de yspalo soccessor del 
beado leandro. Questo homo molto 
amaistrado in lo libro de le yti* 
mologie elio compuose, la cronica 
etiamdio del tempo de leronimo in- 
fine a la morte soa el scrisse. In 
questi tempi fiori san gallo abbado 
in allemagnia, discipulo de san co- 
lumbano. In lanno del imperio de 
Eralio XV li sarraxini, li quali da li 
indriedo soto lo regno de persia 
era stadi, Eraclio quelli abiando 
venti, al romano imperio li rende. 
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In quel tempo Machometo prìncipo 
da li sarraxiiii morì , poi Bobier 
principa. Eraclio con zo fosse cos- 
sa chel fosse astronomo, el yete in 
le stelle lo regno so da la zente 
circnmcisa dever esser yastado; per 
la qnal chossa el comanda allo re 
de Franza chel coma (sic) che tnti 
li zndei in lo so regno fosse ba- 
tezadi, la qnal chossa fato fo. Vero 
e che poi dentro li romani elli sar- 
raxini ' nassi batalgia da non per- 
donare, in tanto che Eraclio te- 
mandose de la croxe del segnor, 
quella de yerusalem in Constan- 
tinopoli transporta; de la qnal 
gran parte poi in lanno del segnor 
35. h MCCxLviii a instancia del cristia- 
nissimo lovixe re de franxa a pa- 
rìxe fo portado. 

In quel tempo santa aurea 
clarifica, la qual santo Eligio la 
messe in lo monestiero, el qual a 



1 Cioè fra i Romani e i Saracini. 
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parixe elio avea construto apresso 
el palazo del re. 

In lanno xxviii de Eraclio li 
sarrasini, li quali avea revelado a 
elio , abiando destruto lerasalem , 
elli prese anttiiochia, e dendo lao- 
gho Eraclio fato ydropico mori ma- 
colado de la rexia de li monache- 
liti S li quali niega in cristo esser 
stado doe voluntade ; e da pò che 
la croxe del segnor el porta in ye- 
rusalem, el stete in quelle porte, e 
chol patriarcha da li lacobiti di- 
sputando , da quello el fo ingaur 
nado ; e li lacobiti e cristiani , li 
quali lo apostolo lachomo converti 
alla fede, ma li sente mal* de la 
fede , che li afferma cristo nassu 
de la verzene e in celo esser ascen- 
dudo , ma in nessun muodo dio es- 
ser stado. In lo tempo de Eraclio 
lo regno de persia, el qual per la 
verttt soa lu avea schosso cho li 
romani, in quella fiada da li sar- 

] Monoteliti. 
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raxìiii fo vento; e qaellì de Arabia, 
siando descazado lo so re Ormisda, 
in fin in lo presente tempo a qnello 
possedn Syssebnsto etiamdio re de 
li Gotti in spagnia molte dtade In 
oeenpa, le qnal li romani t^n^Ta; 
35. «. e da qnel tempo in qna in zascha- 
don Inogho per lo mondo comenza 
a manchare irrecnperabflemente la 
segnoria da li romani 

In lanno del segnor dcxoi Oon- 
stantin terzo in ytalia con yradon 
so fì'ar impara anni xxvn. Questo 
fyo de Eraclio fo e in Sicilia fo 
morto. Soto questo gran parte de 
li beni del comnn fo desolada, im- 
perzo che fo pessimo in tate le 
cbosse, e fé aldre Martin papa. 
Anchora vignando Constantin a 
roma, eUo depnose tato qnello, lo 
quale era ad ornamento de la cita 
de roma, e fortt^ chon si in Sicilia. 
In lanno de Constantin sexto li sar- 
rasini occupa affrica. Questo con- 
stantin vignando da polo de Con- 
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stantìnopoli^ redasse typo ' centra 
la fé catholica, zoe ne una ne doe 
volunta over operacion in Cristo 
da esser confessar, e per questa 
Martin papa £azando concilio de 
ce veschovi, si anathema e scomu- 
nega li heretisi, zoe tyto, Sergio e 
polo del presente error intentor. 
Per questa caxon el papa Martin de 
comandamento de Constantin im- 
perador fo preso, e alle perfin a 
tersona, doe san elemento era sta 
mandado in bandizamento, el mori. 
26. b. In quel tempo santo ydocho 
fyo del re de Bertagna, abiando 
abandonado el regno el mondo, 
fato fo heremita, in pago pontino 
reposa in lo segnor. Questo Con- 
stantin molti de la fede ortodoxa 
a bote e bandizamenti condanna; 
imperzo che alla soa rexia li non 
volesse obedire; per la qual cosa 

1 Gli errori contenuti in queste 
parole si correggono con quelle che 
seguono. 
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don fina tanto che apresso Con- 
stantinopoli quasi a tuti el fosse 
in oio, et in italia navegha, yoian- 
dola tuor de man de li longobardi, 
e li reposare e demorare; e con 
zo fosse chel fosse vegna alle per 
fine de Bonivento, Grimaldo de 
quella provencia dux fortemente 
contrastando, loste de quello el 
sconfisse; e imperzo vezando che 
li el non fesse alghun ben, lu anda 
a roma, al qnal venne incontra 
reverentemente el papa yitalian 
per VI melgiar lonzi de roma, e 
quello con moltitudine de puovolo 
el condusse alla beada chiesia de 
san piero; e con zo fosse chossa 
chel fosse stado in roma per xii 
di, per gran cupidità duto varii 
ornamenti da bronzo e de marmo- 
re, de li quali roma vegniva or- 
nada, elo li fé portare al theuro, 
azo che elio li transportasse a Con- 
stantinopoli ; intra le quale lu di- 
scovri le coverture de bronzo de 
37. a. la mare de dio, el martiro, lo qual 
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de qua indriedo vigniva dito pan- 
theon. Adonca stando despartido 
de roma,. con zo fosse chossa chel 
navegasse in Sicilia, in un bagno 
fo morto da la soa zente ; e driedo 
la soa morte li cavalieri crea un 
impera dor armeno maxencio per 
nome; ma no molto driedo Con- 
stantin fyo de Constantin vignan- 
do li chon navilio , elio receve la 
purpura imperiai, e Maxenzo con 
quel che avea morto el pare, de 
morte crudelissima li condanna. In 
lo tempo de questo, humaco prin- 
cipo da li sarrasini in lo luogo doe 
in prima era stado el tempio de 
li zudei, el qual vespaxian aveva 
destruto, el tempio che mo in le- 
Tusalem, lu construsse, in lo qual 
adora li sarrasini. 

In questi tempi lo exercito de 
li franceschi vignando de proen- 
za, intrando in lombardia, al qual 
con zo fosse che Grimaldo choli 
lombardi fosse andadi incontra, e 
infenzandose che se metesse in 
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fuga, laxando li pavalgioni vuodì 
de homini, ma pieno de beni e ma- 
zormente de vin; e con zo fosse 
chossa che li franceschi pensando 
che quelli fosse fuzidi per paura 
de lor, e fosse vegnudi alli pavioni, 
37. h. e fosse implidi de cibo e iniuriadi 
de vin, de note don fina tanto cheli 
dormisse, Grimaldo chola soa zente 
andando sovra quelli, quasi tuti 
alcise. 

In lanno del segnor dccxviii 
Constantin quarto, fyo de Constan- 
tin, impera anni xvii. In lo tempo 
de questo li sarrasini assalgi Si- 
cilia, e con molta gran preda se 
parti. In lo tempo etiandio de que- 
sto lo VI capitulo fo celebrado a 
Constantinopoli contra Grigolo pa- 
triarcha de covili veschovi. Que- 
sto da fede fo catholico e atem- 
perado, e usado de savio conseio, 
con quelli de arabia, li quali abi- 
tava in damasco^ e con volgari % 

1 Co' Bulgari. 
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elio feze fimiissima paxe e reconza 
le chiesie, le qual per li heretixi 
era sta ruinade e rote da li tempi 
de Eraclio so besavo ; e ande con- 
tra li monathiliti , li quali el par 
e lavo lavea defesi, in pensando 
destruxer le soe opinion; per lo 
qual lo sexto capitolo universal 
el congrega a Constantinopoli de 
ccLxxxix veschovi, el qual capi- 
tolo declara do nature e do vo- 
luntade in un segnor jesu cristo. 
In lanno primo de questo Gri- 
maldo re de li longobardi e de li 
Beneventani, con zo fosse che lu 
nove die driedo la salaxadura a- 
biando tolesto larcho per voler 
38. a. ferire una colomba, la vena del 
brazo si li rompe , e sovra me- 
tando li medisi medigamenti ve- 
nenadi, el mori. In lo tempo de 
questo la cita Tyricia per pesti- 
lenzia romase senza puovolo in 
tal muodo, che fuzando li homini 
per li colli di monti, intra la 
predita citade le erbe nascesse; 
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e morto apresso Constantmopoli 
Ortodoxo augasto, so fyo lustiiiia- 
no succede a esso in lo imperio. 
In lo tempo etiandio de qnesto 
Constantin la molgier del re de 
persia, la qnal avea nome Cesarea, 
de per lia chom pochi Meli secre- 
tamente eia venne a Constantìno- 
poli, doe con zo fosse che per lo 
imperador del santo fonte la fosse 
sta levada, e a le perfin tfovada 
non volere tornare al so mando , 
se in prima elio non fosse fato 
cristiano, elo chon xl milia homini 
vignando a Constantinopoli paci- 
ficamente, con tuti elio fo bate- 
zado. In quel tempo Buldegari, li 
quali abitava oltra li paludi de 
Meotida, doe che e la gran Bol- 
garìa, le fine de li romani gua- 
stava; li quali imperzo che Con- 
stantin imperador no li potè so- 
perchiare, in confusion de li ro- 
mani feze pasi con quelli, pagando 
a quelli trabuto ogni anno. 



88. K In lanno del segnor dccxxxv 
lustinian seghondo impera anni x. 
Questo contradisse la paxe contra 
li sarraxini x anni per mare e per 
terra. Questo savio , largo , bon 
amplifica molto lo imperio roman, 
li fati del qual se leze in pan- 
theon \ e feze molte leze, e molto 
honora li ecclesiastici beneficii , ma 
circha la fin so el sexto capitolo, 
el qual so pare àvea fato, el se 
sforza da rompere; e Sergio papa 
in questo contrastando a elio, e la 
cliiesia indamo elo se sforza de 
turbare; e in lanno x so lyo pa- 
tricio priva lustinian del regno, e 
abiandolo privado quello del naso e 
de la lengua, elo lu manda in bando 
a Tersona. In questo tempo fiori el 
venerabile Beda prievede. Circha 
questo medesmo tempo san Colom- 
ban de ybemia venne in Bergogna. 
In lanno del segnor dccxlv 
lyo segondo impera anni iii. A 

1 ì^ome rf' «»a Cronaca, 
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questo lyo tyberio talgia el naso^ 
abiandol descaza del imperio, e 
mandalo a Tersona in bando e im- 
pera per quello. In quel medesmo 
tempo gran scisma fo, che siando 
fato d capitolo de Agolia, elo non 
volse recevere el quinto capitolo 
39. a universal da lustin primo e da Vi- 
gilio papa celebrado a Constanti- 
nopoli, li qual Sergio papa sedusse 
a concordia. 

In lanno del segnor dccxlviii 
Tyberio terzo impera anni vii. In 
lo tempo de questo, Gisolfo dux 
de Bonivento guasta ytalia. In lo 
tempo de questo Tyberio, con zo 
fosse chossa che lustinian fosse 
messo in bando a Tersona, digando 
al puovolo publicamente che an- 
chora elo torave lo imperio, el 
puovolo per cielo de augusto in- 
tendesse quello alcidere, el fuzi al 
principo deli turchi, el qual de 
a elio per molgier una soa ger- 
mana, e per alturìo de quello e 
deli Bulgari elo recovra l'impe- 
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rio, e a lyon e a tyberio occupador 
del imperio elo li fé talgiare la 
testa. Intanto elio adovra yendeta 
in li soi adversarii , che cotante 
fiade, quante elio forbiva una goza 
de reuma, descorrando del so naso 
talgiado, quasi tante fiade elio al- 
cidisse algun de li suoi adver- 
sarii. 

In lanno del segnor dcclv 
lustinian segondo impera anni vi. 
Questo e quel medesmo , el qual 
de sovra era sta privado del im- 
perio. In chotal anno per questo 
dal tre cavo el veti recitado , e 
imperzo lustinian seghondo da pò 
39. h. che lu ave recevu limperio, abian- 
do abrazado la fede ortodoxa, elo 
invida Constantin papa a Oon- 
stantinopoli ; e quello vignando e 
retomando, lu onora de la gloria 
apostolica dignità. Per certo lu- 
stinian ordena chel fosse destruta 
Tersona, doe lu era stado in bando; 
e abiando congregade tute le nave 
chel potè avere, per lo patricio so 
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la alcise tati, exceto li fantolini; 
e con zo fosse che li fantolini el 
volesse alcidere, li homini de la 
proentia feze so capitaino un ban- 
dezado, el qnal aveva nome phi- 
lippo , el qnal vignando a Con- 
stantinopoli , elo alcise Instinian 
chol fyo. 

In lanno del segnor dcclxi 
Philippo segondo impera anno ano, 
mesi VI. Questo fnzi in Sicilia per 
caxon del oste deli romani. Que- 
sto con zo fosse chel fosse eretico, 
el comanda chel fosse tolta via 
tute le pentnre de le chiesie; per 
la qnal chossa li romani non volse 
recevere la ymagene del nome so. 

In lanno del segnor dgclxii 
Anastaxio segondo impera anni ni. 
Questo abiaado preso philippo, elo 
li fé trar li otchì. Questo in tute 
chosse rio fo ; loste de questo ales- 
se Theodoxio per limperador, el 
qual abiando vento Anastaxio, or- 
dena quello in prievede. 
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40. a. In tanno del segnor dcclxv 
Theodoxio iii impera anno uno. 
Questo benigno fo ; in humele cuor 
el tene limperio, el qual lyo po- 
tentissimo el depuose del imperio, 
el qual poi fato chierigo, el residio 
de la vita el dusse'in paxe. 

In lanno del segnor dcclxvi 
Lyo III chon Constantin so fyo im- 
pera anni xxv. In lo tempo de 
questo li sarraxini vene a Con- 
stantinopoli , e iii anni assedia la 
cita, e dende luogo tolse molti 
beni. In lanno iv de lyo Luprando 
re de li longobardi aldando che 
li sarraxini, li quali avea disfato 
Sardegna de puovolo , guastava 
quelli luogi, in li quali le osse del 
beado Angustino era, le quale per 
la guastacion deli sarraxini da 
ypona infina li era portade, elò si 
manda legati, li quali abiando dado 
molto oro, quelle pretiose reliquie 
chon si porta infina a zenoa, doe lo 
re prefato personalmente vignando 
incontra, chon grande allegreza e 
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devocion quelle reliquie portando 
a pavia, li in la chiesia del beato 
piero apostolo, la qual lu avea 
construta, honorevolmente le se- 
peli. In lo tempo de questo lyo, 
Saboto dux de li frìxon dutto alla 
predicacion da ulfran arzivescho- 
40. h. vo de zenoa, azo chel fosse bate- 
zado, con zo fosse chossa che lu 
avesse messo un pe in la fonte , 
laltro elio retrasse, domandando 
doe più fosse de li suoi mazore, in 
linf emo o in paradiso ; e oldando 
che in linfemo en fosse più, el pe 
che lu avea dentro , elio lo re- 
trasse etiandio e disse : ^ Li doe li 
più lieve chosa che io siegua li 
più cha li men ; „ e chossi beffado 
del dyavolo, con zo fosse che molti 
beni elo limprometesse in ploxor 
anni, el terzo di subitamente el 
fo morto. Questo lyo imperador 
seduto da uno che aveva abando- 
nada la fé, contra le ymagine de 
dìo e de li santi indusse batalgia, 
e commanda in zaschadun luogo 
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esser deponude e arse. Per lo er- 
rore Grigolo papa in li senti molto 
quello represe, ma invano ; e queli 
de Constantinopoli perche lavea 
deponudo le ymagine, contra quello 
fé remore algun : eciandio per que- 
ste chosse fo marturizadi, e morto 
questo lyo in questa malitia, suc- 
cede so fyo Constantin. 

In lo tempo de questo a Con- 
stantinopoli ccc milia homini per 
pestilencia peri. Circha quel me- 
desmo tempo un de syria falso ve- 
schovo aparse, e molti de li zudei 
sedusse. In quel tempo la zente da 
li sarraxini per lo mare augusto 
*i «• passando, tuta spagna prese e oc- 
cupa, e con zo fosse che driedo x 
anni li avesse volgiudo occupare 
Aquitania , Oharlo martello con 
quelli fazando batalgia, più de ccc 
milia de quelli elo alcise, perdando 
de li suoi solamente md. 

In lanno del segnor dccxci 
Constantin v fyo de lyo impera 
anni xxxv. Questo successor de le 
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impieta e malicie del pare, e perse- 
cutor de le leze dade dal pare in 
ogni tempo de la vita soa, a li ma- 
lificii e operacion de li magi ser- 
vando alle Inxurie, e molti chierìsi 
e monesi e layci per quello in la fe- 
de fo perìgnladi; e elio etiandio ave- 
va chi li consentiva in tnte chosse 
Anastasio de falso nome patriar- 
cha de Constantinopoli. In lanno 
ottavo de questo imperador fia- 
chis re de li longobardi don fina 
tanto che siando roto el pato, 
elio se sforzasse per assalgire e 
imbrigar li romani, de Zacharia 
papa non solamente del male el 
fo fato cessar, ma etiandio per lo 
instinto de quel papa, chola Aiol- 
gier e li fylgioli vignando a roma 
fo fato monegho, al qual arstolfo 
so frar succedi in Io regno. E in 
lanno de quello xi, Arstolfo re deli 
longobardi rescosse trabuto de li 
romani , el papa stephano se sforza 
4X. b. de domandare lalturio de pipin. 
In lanno de Constantin xii siando 
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végnu pipin in lombardia, loste de 
arstolfo lo vento da li franceschi. 
Anchora Constantin, siando con- 
vocado el capitolo a Constantino- 
poli, comandando chel fosse depo- 
nude le ymagine, grevissimamente 
scandaliza la chiesia de Dio, che 
tute le ymagine si cristo chomo 
laltri santi representando , el co- 
manda che le fosse deponude. E 
insozado de le tentacion de li de- 
monii e de li sacrìficii sacrilegii, e 
eciandio dele malicie de li mo- 
nisi, chossi la chiesia de Dio per- 
segui, che eciandio la malicia e la 
crudelitade de dyoclician de qua 
indriedo persecudor de la chiesia 
el parca passare. Quel medesmo 
Constantin quinto chon so fyo lyon 
e con pipin re de franza e patri- 
cio de li romani e con so filgioli 
e Carlo magno impera anni xvi; 
e imperzo che chi a luogo caze la 
ystoria de pipin, e sia sapiu chi 
sia stado questo pipin, la genera- 
cion per ordtoe nu desgraeremo. 
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Sìando morto el primo pipin prin- 
cipo da li franceschi, fato fo prìn- 
cipo so fyo de una soa concubina, 
zoe soa femina, Carlo dito mar- 
tello. Questo fo homo de molte 
gran batìialgie: elio suìuga quelli 
de saxogna per arme , el vense 
42. a. lamfredo dux de li allemanì, e al- 
lemagnia lu feze a si respondere. 
Elio eciandio vense li svevi'e li 
Barbari e Eudon dux de Equita- 
nia, e chossi alle perfine Equi- 
tania e Bergogna suiuga e soto- 
messe a si ; e con zo fosse chossa 
che a elio fosse contrastado per 
molte batalgie, elio spolgia e roba 
molte chiesie, dagando le decerne 
ali cavalieri. Per la qual chossa 
sant' AncWero veschovo de aurelia 
poi lanema de quello vete in Un- 
femo. 

In quel tempo ylderigo regna 
in franza tuto debile e remesso, e 
niente lu avea in lo regno, se no 
el nome. Carlo martello vitorio- 
sissimo poi morì, e in santo ^o- 
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HÌsio fo sepelido ; ma driédo algun 
tempo in la sepultora soa niente 
al postuto del so corpo fo trovado, 
se no un gran serpente. De questo 
principado heredi fati fo Carlo ma- 
gno, Pipino, el qual a Carlo magno 
si chomo a primogenito succedi, 
et vene in Turingia e austria, e a 
Pipin menore Bergogna e proen- 
za^; ma Carlo magno in lanno v del 
principado so per caxon de devo- 
cion ande a roma a visitare la 
chiesia de li apostoli, li luogo de- 
nanzi da Zacaria papa renontiando 
el mondo, da quel papa fo tondudo 
in chierigo e fato fo monego; lu 
ande in lo monte de Syrapti , e 
42. b. fato li un luogo a honor de san 
Silvestro e un altro monestiero de 
sant andrea, non lonzi da quel 
medesmo monte, siando quelli ben 
dotadi, li religiosamente conver- 
sado ; e con zo fosse chossa che 

1 Intendasi: a Pipin minore toc- 
carono Borgogna ecc. 
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molti de li franceschi et de li to« 
deschi che yegniva a roma, quello 
inquietasse, el passa a monte cas- 
sin , e li driedo laldevol vita lu 
repossa in cristo. 

In quel tempo clarìfico ?an 
Bonifacio magontMn arziveschovo 
in la ysola Boethana, el mone- 
stiero ultese fonda in le parte de 
Germania, el qual era più chiaro 
de tuti laltrì monestieri. Labbado 
de quel monestiero de gran honor 
vene reputado in la corte del im- 
perador; e pipin siando so frar 
Carlo monego , solo governa el 
principado de li franceschi, e ma* 
zor segnor yegniva dito, e manda 
a zacaria papa chi mazormente do- 
vesse esser re: o quello él qual e 
dado al ocio, o quello el qual ogni 
peso del regno sustegniva. Al qual 
con zo fosse chel papa avesse re- 
spuoso che quello, che mazormente', 

1 Cioè che quello maggiormente 
dovesse esser re, il quale più util- 
mente ecc. 
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el qual più utelmente governasse 
el regno, li franceschi incontenente 
siando incluso lo re ylderigo e soa 
molgier in un monestiero, consti- 
tui so re pipin, el qual san Boni- 
43. a. facio arziveschovo magontin per 
comandamento del papa lo onse 
per re ; dende luogo Zacharia papa 
fo eleto e consegrado. In lo tempo 
de questo, Arstolfo re de li longo- 
bardi, per certi pessimi romani in- 
duto, occupa toschana e la valle de 
spoliti, inline a roma pervenne, le 
chiesie, doe li corpi santi repossava, 
elli altri luoghi santi a fuogo e a 
ferro guastando, del cavo de zascha- 
dun demandando censo, el papa Ste*- 
phano vezando le affiction de li ho- 
mini e de le chiesie, personalmente 
ande in franza a pipin, a zo cbel 
reprimesse e descazasse Arstolfo 
re, el qual con si in ytalia e in- 
fina a roma elio lavea conduto. In 
quella fiada pipin fo eleto in pa- 
tricio de li romani, e abiando elio 
con forte mane compreraudo Ar- 
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stolfo re de li longobardi, e siando 
restitoide le forze de san piero , 
pipin retorna in franza ; e morto 
Arstolfo, desiderio re de li longo- 
bardi fo fato. 

In quel tempo el corpo de san 
Yido martere per labbado de san 
dyonisio , el qnal avea nome fol- 
chardo, de Roma fo portado in 
franza, e funda la batalgia(?) de 
Aqnitania, in alvema e in guasco- 
gna; e mori pipin e a san dyoni- 
sio fo sepelido, e Carlo Magno so 
fyo in re fo substituido. In questi 
tempi limperador de Constantino- 
43. b. poli per solo nome solamente im- 
perava , e imperzo che in oriente 
e in occidente, de mezo di quasi 
tuto lo principo da li sarrasini avea 
occupado ; per la qual chossa la 
chiesia de li fideli molta persecu- 
cion sostenne im per quello cheli 
biastemava Machometo, e li sarra- 
xini alcise ploxor da li cristiani. 

In lanno del segnor doccxxvi 
Lyo IV impera anni v per si. Que- 
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sto con zo fosse che lu ardesse in 
cupiditade, el desiderava la corona 
de una chiesia, la qual aveva car- 
bonculi; e con zo fosse cossa che 
lu la portasse in cavo, siando lu 
presa la fevra, el mori. 

In lanno del segnor dcccxxxi 
Constantin vi fyo de lyo con yren- 
za mare soa impera anni x; ma 
perche elo priva la mare del im- 
perio, eia stimulada de rancor fe- 
menile, tragando li otchi al fyo, 
impera anni iii, e Constantin in- 
nanzi chel fosse cecado da soa 
mare, impera anni v. In lo primo 
anno de questo Constantin in una 
sepultura zazando li un morto , 
trovado fo chon questa scritura: 
" Cristo nascerà da una verzene e 
crezo in elio. Soto Constantin e 
yrenza imperadori, o sol, anchora 
tu me vedera. „ In lo anno viii del 
imperio de questi fato e lo capitolo 
44. a. a Nicena de cocl padri veschovi, 
in lo qual aifermado fo el spirito 
santo dal pare e del fyo procede- 



- 116 - 

re. In li tempi de questa el sol se 
obscnra, per xvii di non aparse, si 
che molti diseva che questo era 
per la ciegazon del pietoso impe- 
rador questo e adevegnu *; e yren- 
za a zo che più seguramente la 
regnasse, li otchi de li fyoli de con- 
stantin so fyo la fé trar, a zo che 
nessuna chosa de mal in ver da 
eia per caxon de la azegaxon del 
pare, la qual la morte aveva se- 
guida, eli non ymaginasse. 

In lanno del segnor dcccxli 
Nicheforo impera in Constantino- 
poli anni ix, in li qual tempi lo 
imperio orientai quasi a niente era 
vegnudo. 

In lanno del segnor dcccl Mi- 
chel impera anni ii. Homo era or- 
todoxo e amabile a tuti fo, el qual 
consola tuti quelli , li quali lava- 
ricia de Nicheforo aveva offesso, 
quelli fazando richi, e eciamdio tuti 
quelli, li quali contrariava a la fé 

l Cioè che questo era avvenuto per 
avere Irene aboacinato l' imperatore. 
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orthodoxa, elo se sforzava de farli 
morir. 

In lanno del segnor dccclii 
Carlo primo magno imperador tolse 
lo imperio de lì romani, e impara 
anni xiv, mese uno, di iv. Questi 
siando re de franza inanti chel 
fosse imperador, per li priegi de 
44. b. Arian papa el fo chiamado, e as- 
sedia li longobardi in pavia, doe 
chel prese desiderio re e soa mol- 
gier, li quali cativi el condusse in 
franza; el qual vignando a roma, 
conferma tute quelle chosse, le 
quale so pare pipin avea dado al 
beado piero apostolo; azonzando 
a elio el ducato de spoliti e de 
Bonivento, e per priegi da li ro- 
mani fato fo imperador. In lo tem- 
po de questo li conti paladini Bol- 
lando e tuti li altri venze li sar- 
rasini in spagna, ma per tradi- 
mento de Gaino el conte morti fo. 
Questo abiando venti quelli de sa- 
xogna e altri zermani e quasi tute 
le region de occidente, a Colognia 
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de qua del reno doi ponti con- 
strasse. Questo portando la barba 
alla longeza del pe, de cibo e de 
bevanda el fo molto atemperado ; 
elo faxeva suoi filgioli chavalcare 
chosi tosto chomo la età la soste^ 
gniva, e al arme intendere, e le 
fye faxea uxare a la lana o ver 
chola rocha e chol fuso, azo chele 
non fosse pigre per star ociose. 
El regno de li franceschi, el qual 
driedo so pare pipin lavea rece» 
vudo a rezere , molto lamplia e 
acresce; cristo sempre lu adora e 
honora con somma pietade. Vi- 
gnando elio a roma, a iin meio da 
lonzi el dismonta da cavallo , e 
45. a. andando a pe per roma humel , el 
baxava le porte de le chiesie; e 
etiamdio in quella fiada in roma 
alli monestierii e alle chiesie molti 
doni lu fé. Questo sentando la ter- 
ra santa occupa da li sarrasini, 
abiando recevudo li legati del pa- 
triarcha de lerusalem e de Con- 
stantin imperador de Constantino- 
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poli, abiando compassion a quella 
terra santa, con grande oste ven- 
ne li luogo, e abiando recovra la 
terra santa, con zo fosse chossa 
chel retomasse per constantinopo- 
li, abiando portado oro, arzente e 
gemme preciose Constantin impe-» 
rador per presentare a elio, el non 
le volse recever, e sole le reliquie 
de cristo e de li santi el domanda; e 
fazando inprima zezunio e oracion^ 
el receve parte de la corona del se- 
gnor, la qual in quella fiada vezan- 
do elio , la fiori, e receve un agudo 
de la passion del segnor, parte dela 
croxe del segnor, el sudario del se- 
gnor, la camisa dela beada Maria^ 
el brazo de san symeon, le qual cho- 
se tute acompagnandole mólti mira- 
culi, el porta con si, e in aquisgrani 
in la cMesia de santa maria, la qual 
elio avea construta, elo le repose 
e Ioga. Al numero etiandio de li 
alimenti , zoe de le letere in lal- 
4&. ft.fabeto, el fonda monestieri, e in 
cadun per ordene una letera fa- 
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bricada doro, vaiando pia che e li- 
bre de tornisi, elo lagha, azo che 
per ordene de le letere el tempo 
de la fondacion de zascadon mo- 
nestiero se cognoscesse, le qaal 
letere anchora in ploxor monestierì 
se trova. Questo etiamdio iv ar- 
zivescovadi, zoe quello de trevere, 
quello de Cologna e magontin e 
quello de Salsburgene de richeze 
e de honore li amplia. Carlo de 
bone operacion mori, siando so fyo 
lovixe primogenito coronado, e in 
aquisgrani in la chiesia de santa 
maria, la qual lu avea constru- 
ta, honorevolmente fo sepelido; e 
inanzi chel morisse, abiando cMa- 
mado li prelati de le chiesie , li 
quali el puote aver, tuti li the- 
sauri a quelli lo dona, azo cheli 
fosse distribuidi per le chiesie. 

In lanno del segnor dccclxvi 
Lovixe chon lothario so fyo im- 
pera anni xxv. Questo fyo de Carlo 
magno 9,ve do fradelli, luno che 
ave teira todescha^ e laltro el qual 
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receve spagna ^ e intrambi li so- 
perchia , li quali in lultimo mal 
fine ave. Questo lovixe tre fylgioli 
avea, zoe lothario, pipin e lovixe; 
el primo, zoe lothario, elo el fé cie- 
46 «• sarò , el qual etiamdio el comesse 
ytalia a rezere; el segondo, zoe 
pipin, elo lo fé re de Aquitania; 
el terzo, zoe lovixe, re e principo 
fé de li bavari e de li zennani. In 
questo tempo li legati de Michel 
imperador de Constantinopoli por- 
ta al imperador lovixe intra le al- 
tre chosse doni, zoe li libri de san 
dyonisio, li quali chon gran alle- 
greza fo recevudi. In quel tempo 
fiori Eabano monego abbado de 
Valdo , gran poeta , preclaro in 
scientia, zoe in theologia. In que- 
sti di evoldo re de li danni a Ma- 
gonza fo batezadi. In questo tem- 
po etiandio lovixe re de li zer- 
mani fé batezare xiv duxi de Boe- 
mia chon li suoi sequaci, e in la 
fé cristiana li fé amaistrare. Lo- 
vixe imperador chon Pipin re de 
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aqoitania asalì Brìtania; e quella 
Inasta a ferro e a fiiogO; ma poi 
contra lovixe imperador da suoi 
filgioli e de li mazori nassi gran- 
dissimo movimento ; ma lo impera- 
dor bandeza ploxor de li grandi, 
e per questo li grandi e li fyl- 
gioli de quelli più contra de si lo 
provocha. 

Driede queste chosse per ma- 
licia dalguni fato fo, che etiamdio 
de consentimento del papa e etiam- 
dio de li veschovi e per zudisio 
de li zentili el pietoso imperador 
depuose la dignità del imperio. El 
46. 6. puovolo za era partido del pare, 
apozandose ali filgioli, e chossi el 
pietoso imperador da li suoi inga- 
nado e reduto in possanza de li 
filgioli, depose larme e fo reserado 
in prexon; ma disponando Dio, in 
quel medesmo anno el puovolo 
siando pentido del defetto del im- 
perador, restituì quello al jaimiero 
honore, e li filgioli domanda per- 
donanza per quello cheli aveva 
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commesso. In quel medesmo tempo 
le osse del beado Vido martere de 
parixe fo translatado in Gorbia de 
Saxognia, monestiero molto solen- 
ne; onde elli atestimoniando que- 
ste chosse esser adevegnude in 
presagio, che da quel tempo in qua 
la gloria de li franceschi quanto 
al impierio fo translatada in quelli 
de saxognia. 

In quel tempo li normani, li 
quali era una chossa medesma che 
novemi , grievemente infestava 
franza, e lovixe imperador, da poi 
che lu aveva confirmado tute quel- 
le chosse, le quale Constantin a- 
vea dade alla chiesia de roma, vi- 
gnando a elio lothario so fQgio, a 
elio el fo reconciliado , e lagando 
a elio la corona del imperio, e 
passa de questa vita. In questo 
tempo in lo territorio tolese una 
fantulina de xii anni, da pò chel 
47. a. lave recevudo la santa comunion 
del prievede in lo di de pasqua, 
pei- se mese pane e aqua dezu- 
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nando, e dende luogo inanzi da 
ogni cibo e bevanda per tri anni 
se retenne. Eciamdio in lo tempo 
de questo in franza el solsticio de 
istade siando nassuda gran tem- 
pestade con tempesta, gran rom- 
pamento de glaza chazi; la largeza 
fo de VI pie e la longeza de xv e 
lalteza fo de ii. E strabo discipulo 
de Rabano clarifica, el qual scrìsse 
lo libro del officio de la chiesia a 
lovixe imperador. 

In lanno del segnor dcccxci 
Lothario primo impera anni x. In 
lo tempo de questo li sarrasini 
destrusse le chiesie de li apostoli 
piero e polo infine in le fonda- 
menti con tute le confine de li ro- 
mani, li quali poi in affrica retor- 
nando, onde li era vegnudi, in lalto 
pellago se anega. Questo siando 
el più vetgio fyo de lovixe, solo 
usurpa limperio, e de questo siando 
grami laltri doi fradelli suoi, con- 
tra elio li apresta bathalgia ; e as- 
sunandose in lo pago de altesio- 
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dora, tanta mortalitade fata fo da 
intrambe parte in la zente de li 
franceschi, la qual per nessun tem- 
po denanzi fata fo in la zente de 
li franceschi; e con zo fosse cossa 
ir.b.che le forze de quelli tante fosse 
assetyade, che alli aversarii suoi li 
no poesse contrastare, elli fé paxe 
intro si, partando li regni dentro 
de si, e romagnando ampo limpe- 
rio a lothario. In quella fia insi 
la fama in affrica e in spagna de 
la pugna de questi tre frar per lo 
imperio, e imperzo li sarraxini e 
le altre diverse zente contendeva 
in que muodo li assaysse lo regno. 
In lo tempo Normàni intrando 
in franza del mare per ligero, qua- 
si tuta la guasta a ferro e a fuo- 
gho, e eciamdio quelli de saxogna 
da laltra parte metandose contra 
limperio , franza guasta a ferro e 
fuogho. Anchora lothario con lo- 
vixe so fyo impera anni v, e lo- 
thario el XV anno del so imperio 
abiando partido el regno dentro 
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suoi fil^oli, elo renuucia el mondo, 
e pò fé penitencia in un monestie- 
ro, ai)iando elio recevudo labito de 
monegho ; e non molto driedo el 
passa de questa vita, del anema 
del qual gran question fo dentro 
li angeli e li demonii, si che ve- 
zando e siando tati li presente, 
el corpo parea vegnir trato; ma 
orando li monesi , li demonii se 
parti. 

In lanno ix de lothario santa 
elena mare de Constantino sepe- 
lida a roma in la chiesia de santo 
«. a. Marcellino e de san piero fo por- 
tado in franza, e in la dyocesi de 
zeme in lo monestiero de altovil- 
lari chon gran veneracion ven col- 
tivada. 

In lanno del segnor cmi Lovi- 
xe segondo impera anni xxi. Que- 
sto ave bathalgia cheli romani. 
Questo fo fyo de lothario, e da 
Sergio papa coronado in re sede 
anni xxi, e senza so pare regna. 
In lo tempo etiamdio de questo li 
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corpi santi, zoe de orbali papa e 
Tyburcio, yen dito che fosse tran- 
slatadi da altisiodoro, e in la chie- 
sia de san germau deponudi. Li 
Normani de Equitania per quel 
medesmo tempo revignando, gua- 
sta Andegavis, Turon e pytania, a 
li quali amolfo duxe de Aquitania 
vignando incontra fo morto, e tuti 
li altri de li normani si chomo li 
piegore da li Invi li fo consumadi. 
Eciamdio in lo tempo de questo 
la zente de li danni guasta En- 
gelterra, elio re molto piatoso e 
cristianissimo de quella provencia 
li condanna de capital sentenza. 
In quel tempo in bressa de ytalia, 
si chom yen dito , tre di e tre 
notte sangue de cielo piove. Karlo 
fyo menore de questo lovixe in 
presencia del pare e de li barroni 
48. 6. fo ingombrado del demonio , e in 
quella inombracion el confessa 
questo esser da elio devegnudo, 
imperzo che lu avea tratado cpn- 
spiraxon contra so pare lovixi; 
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mori in italia, e Karlo so barba 
in imperador fo levado. In lo tem- 
po de lovixe la desmestega cura 
afflisse Karlo re de franza in li 
filgioli, che don fina tanto chel 
fosse provesto al ordene del dya- 
chonado, el pare el prese e si lo 
aciegha, per quello che ad apo- 
staxia convertido in ogna genera- 
cion de nosere, perturbando lo re- 
gno, un altro zulian lo era fato; 
e in verità laltro de li filgioli, zoe 
Karlo, don fina tanto chel volesse 
provar la soa forteza con alguno, 
incautamente fo morto. In lo tem- 
pi) de questo, zan scotto molto a- 
maistrado in sentore venne in 
franza, e per prieghi de lovixi la 
yerarchia de dyonisio lu translata 
de griego in latin, el qual poi per 
li (Uscipuli soi, li quali elio amai- 
strava, con stilli forado el mori. 

In lanno del segnor cmxxii 
Karlo segondo impera anni iii, me- 
si IX. In lo tempo de questo li sar- 
x-asini :erde Sicilia. Questo Carlo 
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dito Calvo ande a roma de zaanne 
papa, e li romani per presenti tra- 
gando a si, imperador fo fato ; ma 
4 9. a. incontinente batalgia contra da 
elio fo aprestada da lovixe so frar, 
imperzo che senza el so conselgio 
layea usnrpado limperio. Questo 
Karlo si in franza chomo in ytalia 
constrasse e fé far monestieri de 
diverse religion e chiesie de gran 
possession, e quelle chera destrate, 
si le repara. In lo so tempo el 
contado de fiandra ave discordia, 
e fiandra non era de tanto nome 
ne de richeze, si chomo la mo *, 
ma da li frostieri, zoe del re de 
franza la vegniva reta; e con zo 
fosse cho3sa chello imperador de 
franza in ytalia andasse, per uno 
zudisio, el qual ayea nome seda- 
chia, el fo abeverado, e in le alpe 
lu fini el dredan di. Questo in com- 
pendio* fonda el monastiero de san 

1 Cioè siccome V ha ora. 

2 Oggi Campiègoe;/« detta anche 
Carlopolis. 



— 130 — 

Cornelio. Qaesta forteza lavea im- 
pensa da fare a similitudene de 
Constantinopoli, e del nome so za 
la ayea appellado Kariopolo. 

In lanno del segnor cmxxv 
Karlo terzo, el qual yen dito gros- 
so. ver più zovene, impera anni 
XII. In lo tempo de questo gran 
fame fo quasi per tuta ytalia. Que- 
sto possedando pacificamente finan- 
za e Germania, in lanno segondo 
del so imperio del papa zuan fo 
coronado. In questi di più che v 
milia de li normani abiando altu- 
49. h. rio da ...^ franza e la thoringia gua- 
stando a fuogo e ferro, molte cita 
consuma, si chomo fo Cologna, Leo- 
dio, el tygro, Ambiani e Treveri e 
ploxor altre citade; e conzo fosse 
cossa che li germani e franceschi 
vedesse chossi da li normani e da 
li pagani esser oppremudi, elli do- 
manda lalturio de Carlo impera- 

1 Manca in questo luogo parte d'una 
parola , non rimanendovi che V ultima 
sillaba ni. 




/ 
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dor, e don fina tanto cheli fosse 
vegnudi contra li normani con po- 
tente man, lo re de li normani 
abiando fato paze per matrimonio, 
batizado fo e per lo imperador de 
la santa fonte fo recevndo; e alle 
perfine con zo fosse chel non po- 
nesse quelli descazare de franza, 
el concedi a quelli la region , la 
qual era oltra secana ^ , la qual 
parte infina anchoi ven dita Nor- 
mania da li Normani. El primo 
duxe de li normani fo Eoberto, e 
inzenera Gigelin, e gigelin in- 
zenera richardo, e richardo lo se- 
gondo richardo e roberto de Gui- 
chardo. Questo vense pulgia, e 
roberto de Guichardo Calavria e 
Sicilia, e soperchia veneciani, e 
AUessio imperador de li griexi, el 
qual roberto zenera Gigelin noto; 
e cario imperador manchando del 
corpo e del spirito, da li baron del 
regno vegniva despresiado e re- 

1 Cioè oltre la Senna. 
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fadado. Qaesto etiamdio pizol tem- 
M. a. pò abiando amado soa molgìer per 
quello che pia del justo familiar- 
mente elo lavesse amada, e con zo 
fosse che al veschovo da verceUi 
la avesse protestado si onchamai 
non averla cognoscada, e qneUa 
siando laldada si esser verzene, 
abiando tolto combiado ella licen- 
tia, intra in monestiero. 

In questi di la zente de li 
angari siando insidi de assyria 
venta da li pincemati, in panonia 
in prima venne, e siando desca- 
zadi de la li avari , li infina anchoi 
romase. Questa zente in quel tem- 
po fo dito che la fosse in tanto 
desordenada da viver, che carne 
cruda li manzasse, e usasse da be- 
vere el sangue de homo, si chomo 
e fallangi, li qual sta oltra e li 
reteni monti. 

In lanno del segnor gmxxxvii 
Arnolfo impera anni xii. Questo 
combati e scomfisse li normani, li 
quali abiando guastada franza, la 
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thorìngia e dardania circha leodìo 
e circha magonza guastava con 
incredibile plaga; e in queUa fiada 
comenza a cessare el zovo de li 
normani e de li dani, li quali xl 
anni franza avea guastada, e den- 
do luogo limperador Arnolfo fato 
fo infermo de longa infirmita, per 
nessuna arte de medesina se po- 
dea aidare, chel non fosse consu- 
50. h. mado da li pediculi ; e Arnolfo soc- 
cede so fylgio lovixe, ma a la co- 
rona del imperio el non pervenne, 
onde el fo fin del imperio, quanto 
a la posteritade de Karlo ; e que- 
sto fo per li suoa colpe e peccadi, 
imperzo che le chiesie, le quale i 
suo pare aveva construte e fate, 
elli no li mantegniva, ma se li 
dissipava. 

In lanno del segnor gbìxlix 
Lovixe terzo impera anni vi. In lo 
tempo de questo li ytaliani co- 
menza a imperare; tolto via lim- 
perio de li franceschi, el fo trans- 
portado da li taliani , segondo la 
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sentenza da li romani, imperzo che 
la zente de franza non aidava ro^ 
ma contra li lombardi re velando \ 
f azando a quelli molte inznrie ; per 
la qual caxon in lo tempo de quello 
lovixe el comenza a partirse lim- 
perio, imperzo che alguni, segondo 
che de soto sera manifesto, sola* 
mente in ytalia, e alghuni sola- 
mente per allemagnia imperava in- 
fina a Otton primo, el qual co- 
menza intrambi luogi a imperare. 
Questo lovixe infuga Berengero, 
el-qual in quella fia regnava per 
ytalia ; e con zo fosse che per elio 
el regnasse, a verona el fo preso 
e acechado , e Berengiero al im- 
perio fo restituido. 

In lanno del segnor cmlv Be- 

61. «. rengiero primo impera anni iv. 

Questo molto savio in arme ave 

bataia choli romani. In questo 

tempo da Ulgelmo primo principo 



1 Ribellando* 
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de Borgogna el monestiero de Co- 
lognia fo fondado. 

In lanno del segnor cmlxiv 
Corado Almano impera anni vii; 
ampo intra li imperadori elio non 
yen numerado, imperzo che lu non 
impera in ytalia , e imperzo elio 
non lave la benedicion imperiale. 
In lo tempo de questo li sarraxini 
guasta pulgya , Calavria e quasi 
tuta ytalia. In lanno vii Corado 
re morando denanzi da li principi 
del regno desegna re henrigo fyo 
de otto duxe de saxognia. 

In lanno del segnor cmlxvi 
Berengiero ii impera anni viii in 
ytalia. 

In lanno del segnor cmlxxiv 
Henrigo re impera anni xviii, e 
questo per allemagnia, ne questo 
intra li imperadori fo computado, 
imperzo che lu non regna in yta- 
lia, e no fo per lo papa incoro- 
nado. In lo tempo de questo, Sy- 
renco dux de li Boemi se converti 
alla fede, el qual quamvisdio chel 
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fosse nuovo in la fede, sovra * tati 
li altri ampo jostamente e reli- 
giosamente el segnoreza; driedo 
el qnal venzeslao so fyo per ju- 
6i.ò.stixia, santitade e religione pre- 
claro fosse, so frar Bolerlao abian- 
do invidia a li soi piatosi e santi 
ati inighamente aversa ; e poi el 
primo anno Otton da quello el fo 
morto, usurpando el principado, in 
vendeta del qual otto ìmperador 
assay Burlao Bolerlao per batal- 
gia, e per xiv anni combatando 
con quello con grande mina de li 
suoi, e soperchia quello, guastando 
tuta Boemia. El predito santo Ven- 
zeslao quamvisdio chel fosse prin- 
cipo e segnor, de tanta humilita e 
devocion el fo, che chomo un servo 
segretamente de note a la soa sel- 
va lu andava, e portando le le- 
gno choli proprie humeri, inanzi le 
porte de le vedoe e de li povri 
secretamente deponeva, e edam- 
dio lu recolgeva le spigo de note 
del campo so, e segretamente de 
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la verga batando, e chola man pro- 
pria le ostie fazando, per le chie- 
sie e distribuiva. Questo driedo 
ccc anni de la passion soa a lo re 
da li dadi henrico dormando, per 
vision aparse, e revela a lui che 
doveva morire de la soa genera- 
tion de morte, comandando a elio 
che in honor de si, el qual Ven- 
zislao vegniva dito, el construsse 
un monestiero, el qual re levando 
dal sonno,, meravelgiandose de la 
62. a. vision, comenza de santo venze- 
slao, del qual elio non avea mai 
aldu parlar, da li veschovi e da 
li altri inquirire chi lu fosse; e 
siando certificado chel fosse stado 
principo de Boemia e da so frar 
morto, el comenza a honor del 
nome de quello in ravalia del or- 
dene de Cestella un monestiero 
de gran possession construre; ma 
inanzi che lu lo compisse, procu- 
rando so frar abel de compirlo, e 
complido quello, segondo chel san- 
to avea revelado, el mori. 
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In lanno del segnor gmxcii 
Berengaro in impera anni viii. In 
lo tempo de questo gran scisma 
fo in ytalia. 

In lanno del segnor m Lotha- 
rio II impera anni ii. In lo tempo 
de questo fato fo el sol chomo 
sangue, onde driedo puochi di mor- 
taUtade de homini grandissima se- 
guida fo. 

In lanno del segnor m Hen- 
rico re e so fyo otto primo in re 
fo coronado. 

In lanno del segnor mii Be- 
rengaro IV con Alberto so fyo im- 
pera in ytalia anni xi, el qual ^ 
Berengaro con tropo gran crude- 
litade premeva ytalia e tegniva 
incarcerada Dalinda^ che fo mol- 
gier de lothario imperador; ma 
52. b. otto re de allemagna intrando in 
ytalia potentemente, deschaza Be- 
rengario e libera la rayna, e quel- 



1 Leggasi Adelaide, fatto avve- 
nuto verso il 954. 
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la tolgiando per mojer, la festa de 
la natività del segnor a pavia el 
celebra, ma poi revudo' in gratia 
Berengaro de otto, lu li rendi lom- 
bardia, excepto la marcha triyisina 
e veronese e Agolia; ma puoi in 
pizol tempo de la apostolica sedia 
e da lombardia venne legati a 
otto, lamentandose de Berengaro 
tyranno, e Otto chiamado per la 
corona del imperio, andando a ro- 
ma , con zo fosse chel fosse ve- 
gnudo in lombardia, lu imprexona 
Berengario, e in Bavaria mandado 
in bandizamento, vignando a roma 
del papa e da li romani solenne- 
mente fo recevudo a incoronarse. 
Circa questo tempo fo in Guasco- 
gna una femina dal ambigui in 
su divisa, abiando doi petti e doi 
cavi, uno manzando, e laltro al- 
cuna fia non manzava, e vive mol- 
to tempo, e intrambi si mori. 



1 Probabilmente recevudo. 
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In lanno del segnor mxiii otto 
primo impera anni xii. Questo fo 
el primo imperador de li todeschi, 
e tolto limperio da li taliani, soli 
li todeschi impera infine al pre- 
sente tempo. Questo con zo fosse 
chossa chel fosse possente in Sa- 
63. •. xognia, e molti anni avesse regna- 
do per allemagna , alchuni da li 
cardenali e de li romani per lo rio 
stado de zuanne papa xii messi 
manda occultamente, a zo che elio 
vegnisse a roma per la necessita 
de la chìesia de roma, e chossi 
possedisse li goyemamenti del im- 
perio, e elio per longobardia e per 
tuschana potentemente vignando 
a roma, del papa, de la cMeresia 
et del puovolo da roma honore- 
volmente el fo recevudo e coro- 
nado in imperador; molte done 
feze a le chiesie. Questo abiandó 
paciflcado ytalia, chon soa mol- 
gier longobarda retoma in Saxo- 
gna, de la qual el zenera un fyo 
successore si del so nome, chomo 
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del regno, al qual eciamdio la fya 
del imperador de Constantinopoli 
inzenerada del roman sangue li 
de per molgier. Dende luogho per 
lo bon stado de la chiesia de ro- 
ma ploxor fiade a roma vignando, 
e anchora in le parte soe retor- 
nando, li chon piathose ovre inten- 
dando, in la soa habitacion apresso 
Maydemburch fabrica una chiesia 
de meravelgiosa belleza a honor 
de san Mauricio, e quella de gran- 
dissime possession amplifica. Que- 
sto driedo la deposicion de zuan 
papa per caxon de la infamia, 
53. h. siando creado papa lyo de la chie- 
resia de Roma, daspoi che a roma, 
siando elio assente, el terzo papa, 
zoe Benedeto, li avesse creado, vi- 
gnando a roma chon grande oste , 
quella elio assedia, don fina tanto 
cheli li presenta Benedeto papa 
in destreta; el qual abiando re- 
duto papa lyo alla sedia soa, e 
abiando pacificadi tuti, elio retor- 
na in Saxognia, menando chon si 
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Benedeto papa, el qaal fo li se- 
pelido, stando stado in bando. Que- 
sto eciamdio convertando a Cristo 
moltetudine de pagani, abitando 
circha quello medesmo luogho, bea- 
damente mori, e a Maidenburg in 
la chiesia de san Mauricio fo se- 
pelido. 

In lanno del segnor mxxy Otto 
segondo impera anni xx con Otto 
so fyo. Questo con zo fosse chossa 
che lu perseguisse griesi in Oala- 
vria, no cautamente abiando per 
se li soi cavalieri, ensando de li 
man de quelli, elio scapola, e alle 
perfine congregando hoste, lu asse- 
dia Bonivento, e abìandol preso, 
le osse de san bartholomio, se- 
gondo che yen dito, dende luogo 
tolse e a roma in una ysola in 
una concha le logha, e in la terra 
soa per lo thevro e per mare in 
la predita concha lu aveva pensa 
de portar; ma elo in brieve mo- 
54.a. raodo, el precioso thesauro li ro- 
mase infina al di danchoi. Questo 
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abiando laga so fyo otto in saxo- 
gna, chola rayna e chon gran ho- 
ste passando per ytalia vene a 
roma, e li da Benedeto settimo 
con allegreza fo coronado con la 
rayna. 

. Eciamdio era grandissima 
paxe intra el papa e limperador. 
Adevene che in qnel medesmo tem- 
po li Agareni e li Barbari, abiando 
passade le confine de Calavria, 
ogni chosa a ferro e a fuogo li 
guasta, contra li quali Otto impe- 
rador oboli todeschi, longobardi e 
franceschi e romani procedando, 
duramente combate; ma li romani 
e Boniventani volzando le spalle, 
loste de li cristiani quasi al pe- 
stuto fo abatudo; elio limperador 
solo pervignando al mare, el pre- 
gha alguni cbe lo recevesse in na- 
ve, digando si esser un de li cha- 
valieri del imperador, li quali a- 
biandol recevudo in nave , consi- 
derando la disposicion e la belleza 
de quello, li parlava in lengua 
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grìegha, crezando quello non in- 
tendere che la fosse lìmperador, e 
dieli volesse quello condnre a Con- 
stantinopoli al imjperador so; la 
qoal chossa intendando limpera- 
dor e grievemente dojandose, elio 
se aprossima la da elli , digando 
che la aveva gran peccania ascosa 
in Sicilia, pregandoli cheli an- 
54. fr.dasse la, e abiando recevado la 
pecania, insembremente con alle- 
greza li andasse ; e qnelli per a- 
mor de questo andando allo lydo, 
limperador vete lo veschovo pro- 
donio in arme, el qnal aveva nom« 
censo, e abiandol chiamado el so 
alturio, lo imperador chol vescho- 
vo tati li notchieri, zoe xl, li taja, 
de li quali un solo non scampa per 
verta de san piero apostolo, el 
qnal lo imperador solidtamente 
invocava ; e chossi vignando , de 
la imperarixe con aUegreza de 
quella e da li soi baroni recevudo 
retomando a roma, driedo puochi 
di el mori , e apresso san piero 
honorevolmente el fo sepelido. 
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In qaesto tempo Alberto de 
uacion de Boemia flori. Qaesto in 
prima praganese veschovo, poi per 
revelacion de dio vignando a pa- 
nonia, batiza el primo re de li Un* 
gari, zoe santo Stephano, con molti 
altri; donde luogo passando per 
pollonia, e quelli in la fede con- 
fermando, e vignando in Brexa e 
predicando li la fede, el fo coro* 
nado de martirio in lanno del se- 
gnor MXLV. Soto questo tempo san- 
to Edujardo re dengelterra da soa 
maregnia , segondo che ven dito , 
per inganno fo morto, fazando 
grandissimi miracoli. 

In lanno del segnor mxlv Otto 
56. a. HI impera anni xix. Qaesto otto 
terzo fyo del segondo otto vignan- 
do a roma, del papa Grigolo quinto 
in imperador fo coronado , e da 
roma passa in pulgia a sant an- 
zelo per caxon de pelegrinacion e 
de oracion; e fazando retoma- 
mento per benevento, el corpo del 
beado veschovo polo con si porta 

IO 
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a roma. Questo abìando ordinada 
ytalia, fazando transito per fraa- 
za, in Saxog:iiia retorna; ma ere- 
scenso Consilio deli romani abìan- 
do infugado Grrigolo papa, el feze 
papa un griego, el qual ave nome 
Zuanne, veschovo de plaxenza mol- 
to pecunioso; la qual chossa ai- 
dando limperador , retomando a 
roma, con gran furor assedia ere- 
scenso in lo castello de sant an- 
zelo si longamente, don fina tanto 
che quello cholo castello siando 
preso , a quel cressenzo fé taiare 
la testa, e a quel pontifico fé trar 
li otchi, e de tute le altre mem- 
bre lo debilita. E dende luogo lim- 
perador abiando ordenado le chos- 
se del imperio, e menando con si 
alghuni nobili romani, in Saxognia 
retoma , e visitando Io luogo in 
pollonia , doe santo alberto mar- 
tere repossava, abiando tolto el so 
brazo, a roma el retoma, logando 
r.5. b. quello in lysola in la chiesia , in 
la qual ven dito clie mo repossa 
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san Bartholomio apostolo. In stuel- 
la flada limperador comenza con- 
struere el gran pallazo de zulian 
imperador, ma ' contrastando li ro- 
mani, limperador abiando recevudo 
molte persecucion da li romani, 
driedo puochi di la vita fini; e quam- 
visdio che questi tre otti per suc- 
cession de generacion avesse re- 
gnado, ampo el fo instituido da- 
spo, che per li officiali del impe- 
rio limperador fosse eletto, li quali 
e VII, zoe tre cancelieri, si chomo 
quel de magonza, el cancellerò de 
Germania, el treverese de franza, 
el colognese de ytalia, el marchese 
brandenburgese, el camerlengo pa- 
latin confaloniero dapifer, dux de 
saxognia, porta la spada, el se- 
schalco el re de Boemia; unde 
versus : 



Maganti nensis, treverensis, cologuiensis 
Qaiiibet imperii fit cancelarius horum, 
Bt palatinas dapifer dux portitor ensis, 
Marchio praepositas camerae, pincerna Bóenius 
Hii statuunt coBOtis per saecala sammum. 
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In qaesti tempi flori Mberto 
yeschoTO de Cracovia, el qual in- 
tra le altre chosse laldevole el 
compose li resposi de schiata de 
yesse, e lo sole de jostìsia, el caor 
de nuova lemsalenL 

In lanno del segnor mlxiV 
^«-Henrico {Nrimo impera anni xu, 
mesi V, e romase el regno vnodo 
anni ii. In lo tempo de questo la 
luna se converti in sangae, zoe in 
color de sangue ; e nota più e hen- 
rigi re che henrici imperaidori, onde 
quando el se leze henrico primo, 
per raxon del imperio fi dito pri- 
mo, e per raxon de nome fi dito 
segondo. El fo uno henrico re 
inanzi da quello, zoe intendo de 
li Ooradi: de questo henrico im- 
perador fo so moier sancta Ty- 
megondis, e intrambe romagni 
verzene, e in la chiesia bavergese, 
la qua] li edifica, li repossa, fa- 
zando miracoli. Questo henrigo 
dux de li Boemi da tuti li prin- 
cipi eleto imperador, molte batal- 
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gie prosperamente feze in Germa-^ 
nia, Boemia e ytalìa; alle perfln 
volgiando a solo dio servire, con 
zo fosse chel fosse cristianissimo , 
el veschovado babergese el fonda, 
e allo re dali ungari Stephano soa 
3eror dagando per molgier, si quel- 
lo chomo tato lo regno de quello 
chiama alla fede. Questo eciamdio 
la citade babergese, la qual fo de 
san piero, per la Narginese apresso 
el papa commuda. 

In lanno del segnor bklxxviii 
Conrado primo impera anni xx, e 
romase el regno vacuo anni iii. 
Questo molte leze feze. Questo de-* 
56. h. sirando servare paxe in terra, sta- 
tui che qualuncha de li principi 
rompesse paxe, fosse a elio talgia 
la testa ; ma transgressor de que- 
sto statuto el conte lupoldo fo accu- 
salo, el qual desirando servare la 
vita, con puochi, chola molgier e 
choli fylgioli ver putì occulta- 
mente fuzando, in una soletudene 
ver selva andando, quella molti 



— 150 — 

tempi si chomo heremita habitava, 
nessnna persona qaesto sapiando 
lo chel fosse vegnudo. Ma adevene 
chel imperador ande a quelle par- 
te, e con zo fosse chossa che per 
caxon de chazar persegaando be- 
stie, el descorresse per la selva, 
elio si se deslonga da tati, che 
solo romagnando al pestato el no 
savesse la dove chel fosse; e a- 
proximando la note, lo imperador 
molto anxio per caxo venne al re- 
mitorio del predito conte, el qaal 
benignamente fo recevado ; con zo 
fosse che driedo la fadiga el dor- 
misse in lo letto, e in qaella mote 
medesma la mojer del predito con- 
te avesse partnrido an fyo, limpe- 
rador aldi nna voxe in sonno, che 
qael pato serave anchora so ze- 
nere e saccessor del imperio. Que- 
sta voxe limperador in prima di- 
sprexiando , con zo fosse chossa 
che daltre cavo fosse anxio, abian- 
57. a. do vezudo el pato de domane, con 
zo fosse chossa chel fosse perve^ 
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gnu da li soi^ abiando chiamado 
doi secretarli suoi, occultamente 
comanda chel predito fantolin elli 
tolesse e in la selva lalcidesse, e 
a elio el chuor del fantolin li por- 
tasse; e quelli segondo el coman- 
damento predito el fantolin tolse, 
e siando movesti a misericordia, 
elli non lalcise, ma lassandolo in lo 
boscho, el chuor de una lievore 
che era preso, in argumento de 
quella morte al imperador li porta. 
E adevene che in quella hora el 
dux henrigo per caxon de cazare 
in quella medesma selva radegando 
solo, lu aldi el fantolin vagando e 
planzando, e vezandolo bello e por- 
tandolo occultamente a soa mojer, 
che non podeva aver filgioli, el co- 
manda a quella chela affermasse 
cheli lavesse inzenerado, e chossi 
fo fato , e chiamalo del so nome 
henrico; e con zo fosse chossa che 
limpera^or questo puto avesse ve- 
zudo, pensando quello esser el vol^ 
to, el qual de qua indriedo avea 
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vezado , e etiamdio la etade , el 
imperador retene el zoyene, che lu 
' li servisse denanzi, qaamvisdio el 
non plaxesse a so pare, zoe el 
duxe henricho, tratando a presso 
da si, cho mo quello occultamen-» 
57.fr. te el desperdesse; e drìedo al- 
gon tempo el manda quello con 
lèttere a la imperarixe, scrivando 
che se ella voleva tegnir la soa 
grada, in quel di el qual quel 
zovene vignisse da eia, quello oc- 
cultamente fesse soffogare. Ma lo 
zovene fazando la soa via, con zo 
fosse chossa che in la chasa de 
un prieve el reposasse, el prieve, 
donnando quello, el cerca le lettere 
de quello, e vete che era lettere 
del imperador; e avrando quelle 
scaltridamente, elo le muda dextra- 
mente, che abiando raso: ^ in quello 
die muora, „ el remesse suso: ^ in 
quel die mia fya li sia dada „; la 
qual chossa fato fo, quamvisdio 
chel fosse con grande ammiracion 
de la ìmperarixe per lo suobito 
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commandamento, del qoal la se feze 
gran meravelgia; la qaal chossa 
vezando limperador, se meravel- 
gia molto; ma poi trova el pare 
verasio de quello un nobele conte 
esser stado, el qual credeva chel 
fosse stado vlllan , el so dolor fo 
mitigado ; el qual henrico poi soc«- 
cedi a Conrado in limperio, e in 
lo logo dove che nasce, elio fé far 
un gran monestiero. 

In lanno del segnor mci Hen- 
rico segondo impera anni xvii. 
Questo henrico ven dito fyo de 
Corado j o ver segondo altri , ze- 
68. «nere de quello. Questo vignando 
in ytalia , el prese pandolfo prin-. 
cipo de Capoa, e quello siando 
preso, con si el porta via, e un al- 
tro pandolfo conte theatin ordena 
principo. In lo tempo de questo li 
Normani intra in roma, e Cadulo 
avea bathalgia contra li Normani 
in li pradi de san piero. In quel 
tempo el duxe Gtottifredo venne 
in ytalia, e li Normani si persegui 
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quello da roma inflna ad aqaia. la 
lo tempo de qaesto imperador el 
corpo de im ziganto fo trovado a 
roma non corrotto ; lavertura de 
la plagila de quello, dove che fo 
ìmpl^ado, eral iv pe e mezo; el cor- 
po so de qnelo soperchiava lal- 
teza del muro, e fo trovado una 
lucerna del cavo de quello ardan- 
do, la qual chol fia non se podea 
morzare , ne con lìquor , ma con 
stilo fato un forame sotto la fiam- 
ma, amorzado fo per quel forame, 
siando li introduto laere. Questo 
ven dito esser stado morto da tur- 
no; el titulo de questo era: " Pa- 
las , fyo de evandro , el qual la 
lanza de turno cavaliere alcise, al 
so costume o ver usanza zase chi. „ 
In questo tempo una statoa 
de marmore era in pulgia, abiando 
circha el cavo so un circulo de 
bronso , in lo qual era scrito : 
" kalendis maji oriente sole ha- 
hebo capud aurenm ; „ la qual 
b. chossa an sarrazino preso da ro- 
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beilo de Gaichardo intendando 
quello chel fosse a dire , e quello 
cbel significasse in le kalende de 
marzo, levando el sole nassudo el 
tennene dela ombra de quello, el 
trova soto lombra del cavo infi- 
nito thezoro , el qual elio per re- 
schatarse . . . ' In lo tempo de que- 
sto la chiesia de franza per Be- 
rengier de Turon fo perturbado, el 
qual aff'ermava el corpo de Cri- 
sto, el qual nu reeevemo, non es- 
ser verasio corpo de Cristo; contra 
el qual Nicolo papa con cxin ve- 
schovi celebra concilio , el qual 
Berengiero altra fiada fi dito es- 
ser stado santo homo ; e driedo 
la retratacion digando avanti la 
fin de la morte, beadamente mori, 
la retratacion del qual error ven 
metndo In lo decreto de la con- 
secracion , destrueion ' 
" Ego Eerengarius. „ 



1 Manca qualche parola. 

2 Leggati distinzione seconda. 
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Io lamio del segnor ucxvm 
Henrigo m impera aimì zux. One- 
sto in [winia renne a roma del mese 
de mazo dxxv'. In qael tempo fame 
e mortalitade fo qnasì in ogni terra, 
e assedia la cita tybnrtina die ni 
del mese de zogno. In lo tempo 
de qnesto nna stella clarìssìffia in 
lo drcnito de la prìma luna an- 
dada e xtii del kalende in lo co- 
menzamento dela note. In lo tem- 
po de qnesto, yldebrando cardenal, 
-. el qnal poi Grigolo papa fato, e 
eon zo fosse chossa chel fosse le- 
gato in Pranza, e in lo concilio la 
avesse proceda contra molti ve- 
schOTÌ per symonìa, e conzo fosse 
ehe contra nn veschoro molto ìn- 
&mado el volesse prociedere , e 
quelli per peccnnia avesse corniti 
li testimonii che laveva accnsado, 



I Non intendo cbe sigaifichi 
questa cifra; e debbono lamentarsi 
in queste pagine più errori ed om- 
missioni. 
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disse lo legato in lo concilio:^ Cesse 
lo hamano judixio ; sia produto in 
mezo lo oracolo de la deitade, con 
zo fosse cosa chel fosse certo che 
la gracia de la dignità del vescho- 
yo sia donde de spiritu santo, e 
qoalancha che compra el vescho- 
vado, fa centra el spirita santo. 
Se tu adoncha fa contra el spi- 
rita santo , ta non ai fato , debi 
dire gloria patri et filio et spi- 
ritui santo. „ El qaal con zo fosse 
che la lavesse comenzado, in nes- 
san modo pnote dire et spiritui 
santo , pia volte retomando a dire ; 
ma siando schazado del vescho- 
yado, in qnella fiada pienamente el 
disse. Qaesto yldebrando poi Gri- 
golo papa fato, tato contra hen- 
rigò imperadòr andava, imperzo 
chel procarava discordia in la chie- 
sia, e limperador qnanto per qaello 
chel potè, el depaose Grigolo del 
papado , constituando per qaello 
Gaiperto veschovo de ravenna. 



— iss- 
ili lo tempo de questo nn pos- 
sa.», sente homo, don fina cliel sedesse 
in lo cirnvÌTÌo, chiaramente fo cir- 
comdato da sforze \ e con zo fos- 
se chossa chel fosse innomerabile 
moltitudine de sorze, de nessun li 
pilgiava, se no de qnello ; ma con 
zo fosse chossa che da li soi in lo 
peUago del mare fosse conduto , 
niente a elio zoa, imperzo che te 
sorze segnando la nave, quella in- 
fina che laqua intraya dentro, ro- 
segava. Adoncha desmontando elio 
in terra, da li sorze tuto fo squar- 
-» zado e manzado. QueUa mede- 
sma chossa yen dita a esser de- 
yegnuda a un principo de polonia, 
e questa yen zudighada menor 
merayelgia, imperzo chel yen dito 
per certo che in algnne terre se 
lyopardo algnn homo morderà, in- 
continente par che yegna sorze in 
quantitade, azo che mitege lem- 
plegado; e eciandio yen troyado da 

1 Intendasi sorci. 
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im principo che per nessuna arte 
de medixiaa podea esser aidado, 
che li pedotchi non lo consumasse. 
E siando questo heurico impera- 
dor, meravelglosa moltitudene de 
li franceschì abiando recevudo la 
croxe in alturìo de la terra santa, 
li quali era da no poder esser 
scombatudi, passando per terra, e 
alle perfine per la cita de Con- 
stantinopoli pervenne ad Anthio- 
chia, e fo eapitanio de questo ho- 
ste Giotofredo de lothoringia, el 
»■ conte blessese , el cont* de fian- 
dra de sen zilio, e molti altri no- 
bili e baroni. Inanzi che antbio- 
chla fosse presa , santo Andrea 
aparse a un villan simplize de 
generacion provincia] , digando : 
" Vegni, che io te mostraro la lanza, 
chola qual fo forado yeau cristo „ ; 
el qual villan, siando presa la dita 
cita, de presente lo dito conte el 
capellan so in la cMesia de san 
piero cavando terra in Io luogo , 
in lo qual lu avea avudo revela- 
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cìon , 1b tfova la lanza in lumo 
del segnor hlxxxix; e plozor du- 
bitando chela non fosse la lanza 
de oisto , uno el qaal per nome 
era chìamado Bortìiolomeo, al qnal 
cristo aparse, de la lanza li area 
sìgniflcado, con quella lanza per lo 
foogho de xiii pie, el qnal la avea 
comandado che fosse foto, el passa 
senza pena alghona ; e chossi loste 
ave fidanza in cristo e in la lan- 
za, e ande inanzi senza paura per 
Acri, la qnal ven dito Tholomaì- 
da, li venne a Cesarla, dee conzo 
fosse chossa che li fosse un spar- 
viwo, zeta una colomba volando 
de sovra loste grievemente impla- 
gada, circfaa la qaal trovado fo 
letere, la quale la portava de tal 
sentencia: „ Lo re acharon cavi- 
ne (?) vene zente coutenciosa, contra 
li quali per ti e per altri la toa 
leze defendi. „ Ànchora annuncia 
t. le altre cita, poi vignando li as- 
sedia lerusalem; si e cita metnda e 
situada in montagne, non abìando 
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ni fontane ne selve , ercepU) la 
fontana sicilice, oe alla fiada aqua 
sufficientemente se truova, e era 
stada drìedo la destrucìon de tyto 
e de vexpaxian per helyo Adrian 
meravelgiosamente reparada; ma 
non ne in quel medeamo luogo, oe 
la fo in prima. Ine luogo Goti- 
fredo , el qual li era stado re lo 
segoado anno, morta fo sepelido; 
e veu creto che in quella lìada 
fato aresse passazo più che ce mi- 
la cristiani in alturio de la terra 
santa. 

Anchora in lamio del segnor 
MCXLvn , a instaucia de Eugenio 
papa e del beado Bernardo e de 
la 8oa predication, el re de franza 
dito lovixe, da quello abiando rece- 
vudo la croie, el imperador Corado 
chon gran moltetudene de france- 
sebi e de todeschi, altri per pano- 
nia, altri per mare infina a Oon- 
sttantinopoli vignando, altro ad elli 
venne che quello cheli sperava, im- 
perzo che algnni de quelli priesì 
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da torchi, altri per fadìga e plozor 
per brine e per besogna fo consn- 
madi, sì che limperador eoa paochi 
a pena retoroa; e lo re lovìxe per 
caxon de oracìon si chomo pelegrìn 
in lemaalem alghuna cfaossa o ver 
■■ pocho romagnado, toma a casa, et 
imperador Henrigo aiando in Ita- 
lia, el princìpo de aUemagnia Ti- 
gnando in prothen , un Bedolfo 
dnxe de saxognia in re a si eleze, 
el qnal imperzo che Grrìgolo papa 
a peticioD del imperador ne cou- 
veato ne confesso scomonigare vol- 
se, el imperador chon gran ba- 
taigìa abiando abn vitoria contra 
redolfo , e abiando chiamada !a 
corte in Brìxìna', Goiperto arzive- 
schovo de ravenna el procura chel 
fosse eletto io papa; per la qnal 
chossa da G-rìgoIo papa el fosse 
stato scomonegha , al pestato vi- 
gnando a roma con lantipapa, Gri- 
golo papa elli cardenali con molte 

I Brixen in Tirolo. 
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lioste lor assedia in roma. Ma da- 
»po chel fosse destrati li campì el- 
le vigne, con zo fosse cbossa chel 
iraperador avesse tratto a si el 
favor del puovolo romaa, intrando 
iti roma e fazando consegrare Goi- 
perto in papa, da elio el fo inco- 
ronado imperador ; el papa Gri- 
golo cholli cardenali in lo castello 
de sant anzelo , in lo qual la era 
andado, fo serado ; contra Io «inai 
Roberto de Gnichardo re de pul- 
gia chon gran lioste vignando, e 
roma nn die pilgiando, el impera- 
dor chol so antipapa iufina a sena 
fuzando , el trasse faora el papa 
Grigolo e li cardenali del castello 

!■■ de sant anzolo ' 

li qnali area consentido al impe- 
rador in questo. Circha questi tem- 
pi la cita de seragoza' in Sicilia 



1 Qui e De' rìmaaeDtì sei fagli 
il ms. è guasto da corrosione, che 
occupa parte di sei linee di culoana. 
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gran terramoto sostenne, in tanto 
che un di de domenegha circha lora 
terza, don fìna tanto che la messa 
se cantasse, la chiesia mazor tiito 
lo poTolo e la chieiisia opprimes- 
se, salvo solamente el prievede e 
lo dyachono el ^bdyacono che 
celebrava la messa, non senza 
gran ammiracion de tuti li ho- 
mìnì. 

In lanno del segnor MCLxvn 
^enrigo rv fyo de Henrico impera 
anni xt. Questo abiando recevndo 
limperio pjando so pare, elo el fé 
morir in prexon. In lo tempo de 
questo, Roberto de Gruicardo vense 
Alessio Cumano '. Questo roberto 
fo de la zente de franza, el qnal 
venne a roma chon grande hoste, 
TOlgiando , se la avesse possudo , 
Decapare roma ; ma quello slanda 
cazado de la, intro in lo regno de 
Sicilia e de pulgia, el qual In pil- 



I Alessio Co m De no imperatore 
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^a a puocho puocho. Questo ave 
un fjo, el qua! ave nome Rugiero 
re de Sicilia, e una fya, la impe- 
rarixe de Constantinopoli, mare de 
federico imperador, el qual fo pro- 
1. movesto contra otto. Questo .... 

più degli altri fioriva. In lo tempo 
de questo a Pasquale papa, da que- 
sto imparadore non bene tratado 
e morto , soecede zuanne de la 
chiesia de roma cancelliero , ap- 
pellado Gelasio ; ma lemperador 
non fo alla election, e uno de spa- 
gna, el qual avea nome Bordino, 
a quello sovra ordena ; ma Gel- 
lasio siando morto in OoUogran ', 
e Calisto li in papa consegrado , 
lo imperador con tuti quelli che 
lì consenti , fo scomuuegado per 
quello , e papa Calixto a roma 
prosperando, abiando preso in 8u- 
trlo Bordino, da tuto el seuado e 
puovolo gloriosamente fo recevudo. 

1 Morì nel mau&stero di Cluny. 
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In questi tempi hugo de san vì- 
tore a parixe clarìfica, e etiamdio 
in questo tempo lordene deli tem- 
plieri congregado de cavaKeri in 
yerusalem scemenza, e fo diti ca- 
valieri del tempio, imperzo che in 
lo portegho del tempio li ordena la 
siedia del so ordene ; e Henrico im- 
perador retornando a conscientia, 
resigna aCalixto papa la inyestixon 
deli veschovi e de li altri prelati 
per lo anello e per la bacheta, per la 
qual inyestixon con pasqual papa 
molto aveva intendudo; e concede 
«2. 6. per tuto lo imperio e a tute le 
chiesie chel fosse fato canonicha 
election, e restituì alla chiesia de 
roma le possession e le regalie del 
beado san piero, le qua! per la 
soa per altra discordia abua 
chola chiesia era stade alienade; 
e le possession dele altre chiesie 
e de altri si chierisi chomo layci, 
le quale per caxon dela guerra 
soa, la qual lu aveva chola chie- 
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sia , era sta tolte , fidelmente di- 
spuose che fosse restituide. 

In lo tempo de questo el papa 
Calisto Io veschoro postellau ' per 
reverencia del beado lachomo apo- 
stolo, el qua! li reposa, lu Unsti- 
taì arziveschOTo , sotoponando a 
elio tuta la Emeritana provincia, 
e la luchana chiesia lu la privi- 
leg;ia de la gratia del palio. Que- 
sto henrico, imperzo che so pare 
In aveva deshonestado , per jnsto 
indizio de Dio ven creto senza 
herìedo esser descazado che elio 
mori, non ahiando ne fyo ne fya, 
al qnal soccede lotbario dux de 
satognia. 

In lanno del segnor mclxxxii 
lothario iv impera anni xi. In lo 
tempo de questo grande fame fo, 
e quasi tata ytalia assaij. Questo 
imperador fato in ytalia feze hoste, 
e con arzìveschovi e veschori el 
papa Innocentio Ioga in la chiesia 

I II vescoTO di CocDpostetla. 
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■ lat^wia, e da quel medeemo Inno- 
cencio lotliarìo fo ìncoronado per 
imperador. Questo jn lo primo 
anno del so imperio contra lì Boe- 
mi andando , per tradimento de 
algnni saoi cavalieri o princìpi 
gran batalgia deli snoi cavalieri a 
sostegnndo. Questo ecìamdio drìe- 
do la soa incoronacioD aceso de 
lamor de dio e de la chiesia, si 
chomo liomo verasiamente caùio- 
lìco e avocato dela chiesia , le 
forze del imperio incontenente ex- 
cita, e contra rogìero conte, el qoal 
se era redrizado contea, el papa, 
e lo regno de Sicilia lavea occa- 
pado , ìnsembremente chol papa 
Innocentio in pntgia potentemente 
intra, e abiando iniugado Raziero 
in Sicilia, constitoi dux de polgia 
el conte Baymondo. A questa vi- 
teria li pisani con narUio molto 
fo obedienti al sommo pontifica. 
Ecìamdio in quel tempo contro 
volontà de Innocentio papa li ro- 
mani se resforza de renovare el 



— 169 - 

senado. Per quel medesmo tempo 
tanta sicìtade fo in franza, che li 
fiume, le fontane, li lachi e li pozi 
se sechava, el faogho, el qual intra- 
ya in la terra, ne per le sfessore, 
ne per fredo, ne per altra arte non 
se posseva amorzare. 

In lanno del segnor mcxoiii 

Corado segondo impera anni xv. 

68.ft.In lo tempo de questo 

la cita de Aoma dispresi andò le ri- 
cheze e le superfluità, per li diti 
del qual molti grande homini de 
li romani seguiva quello; el qual 
poi sìando preso, in odio de li chie- 
risi fo apichado. In lo tempo de 
questo ascalona fo presa da li cri- 
stiani. In lo tempo de que^ in 
lanno del segnor mclxxxix zuanne 
deli tempi, el qual anni cgglxi 
era yìyu al tempo de Karlo ma- 
gno, del qual lu era sta soldado, 
morì. Questo Corado re de freu- 
kenvorch de san Bernardo quasi 
con tuti li prìncipi recevi el segno 
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de la santa croxe, e in qaelli tempi 
compagni de peìegrìnacion sovra, 
nomerò moltiplica, e de lothorìn- 
gis, flandria, franza e ingelterra 
con apresso de ce nave li prospera ; 
e Corado imperador daspo che la 
retorna de oltra mare mori , el 
qnal qoamTÌsdio chel regnasse xt 
anni, ampo non ave la benedicion 
ìmperìfd. 

In qoel tempo fiori Richardo 
de san vetore. In questo tempo 
fo traoslatado lo libro de zoanne 
damasceno in latin, e maistro piero 
lombardo fiorì , el qoal compoose 
le sentencie; e in lanno del segnor 
HCLii Gracìan monegho, de Glassa 
cita de Toschana nassado, com- 
pnose lo decreto, segoodo che disc 
hngazon, ir, questione vi 

e coronado fo in la chiesia de saa 
piero. In qoesto tempo andado elio 
apresso tybnrtina, el comanda che 
la cita tybnrtina fosse rehedifi- 
c*da, e retomando el prìmo anno. 



/ 
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el destrasse spoliti. Questo fo lar- 
go, strenuo, iocoudo e nobile, e in 
tute chosse el fo glorioso. In quel 
tempo el re de Allapia prese edis- 
sam cita, la qual in Genesi yen 
dita Arach, e li franceschi che fo 
li prese, o elio li fé morir; o elio 
li condanna a star in servitudene; 
el arziveschovo de la cita, quasi 
dux del puoYolo, chon tuta la chie- 
rìsia, imperzo cheli non volse ne- 
gar cristo, in meza de la cita 
denanzi da si fé talgiare le teste, 
e chossi la cita edissa, la qual de 
Abagaro re de quella ortodoxo, al 
qual cristo inanzi la passion soa, 
si chom se leze in la ecclesiastica 
ystoria, scrisse la epistola, e dende 
luogo per lo apostolo tornado era 
stada predicada e a cristo conse- 
grada, in quella fiada imprimie- 
ramente de la zente fo scomune- 
gada, la qual yen posseduda ador- 
nada del sangue de li novi mar- 
tere. 
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fosse restitaidi. Questo driedo la 
morte de adrìan papa pessima- 
mente chon alexandro papa stete, 
in prejndicio de quello a iv sci- 
smatici successivamente adrizan- 
dose, dagandoli alturio el re de 
franza, niente li zoa, cheli qual 
papa alexandro era fiizido; e a- 
biando congregado gran moltitu- 
dene maximamente de doi regni, 
zoe de Boemia e de dacia, abiando 
abiu alturio y vignando in Bergo- 
gna se sforzava de estirpare, ma 
<i5. a. dagando alturio el re de Engel- 
terra al re de franza, niente fé 
de ben. Millan da federigo fio de- 
struto del mese de marzo in lan- 
no del segnor mclxii, elli muri de 
quella cita altissimi dali fonda- 
menti fo ruinadi, e tute le altre 
chosse fo arse e metude in cenere; 
Albano da li romani fo arso el 
sexto di de avril. Questo driedo 
molte persecucion per molti tempi 
fate ad allexandro, temandose che 
de la soa segnoria elio non de- 
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scazisse, perche lì lombardi lì ave- 
va revelado ' , e per ta prosperità 
del papa alexandro abiaudo maodo 
di messi solenne chel se reconci- 
liasse al papa, se fadigba(?); e da 
poi che a Yeniesa el fo reconci- 
liado al dito papa, elo fo poi re- 
tornado in la soa sìedia de roma 
missier lo papa, e per missier lo 
dns e per lo comun de Veniesia; 
e abiando federigo tolto el segano 
dela croxe per cazon de andare 
per terra e non per mare , chon 
gran moltitndene e deliberacion de 
la terra santa procedando, con zo 
fosse chossa chel fosse in Armenia 
in nn pizol fiume, el se auegha ; e 
so fyo, el qnal in qaelk tyada con 
si area menado, el corpo de quello 
el tolse e portallo in&ia al tyro, 
e lì fo sepelido ; e con zo fosse 
chossa che In assediasse tbolomai- 
t. da zoe acri, el morì quasi tnti li 
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fato passazo. 

In quel medesmo tempo fo 
labade Ioachim in Calayrìa, el 
qual scrisse ploxor libri sovra le- 
remia e sovra lo apocalypsi e de 
tati libri de li propheti. Questo 
avea predito ali diti re, li quali 
a elio avea demandado de la pe- 
legrinacion , cheli voleva fare ala 
terra santa, che puocho ben farà- 
ve, imperzo che anchora non era 
vegnudo el tempo. In lo tempo de 
federico imperador Rodolfo arzi- 
veschovo de Colognia li corpi de 
li tre magi de persia portadi a 
Constantinopoli del imperador, e 
dende luogho de san zorzi mira- 
culosamente a MiUan era portadi, 
siando Millan destruto de quel 
medesmo federico, li fo transporta- 
di a Colognia. Sotto questo impera- 
dor san Thomaso arziveschovo de 
Cantuaria in la chiesia soa del 
arziveschovado fo morto , e . alle 
perfine fazando gran miraculi, per 
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AUexandro papa fo canonizado. In 
lo tempo etiandio de questo pre- 
dito imperador fiori piero dito 
manzador in franza, el qual com- 
puose la ystoria, che ven dita sco- 
lastica, dentrambi doi li testamen- 
ti. In quel tempo Henrico re de 

66. o. Engelterra per caxon 

dito fato, 

ma el papa Alexandro in la pre- 
dita cita tusculana recevudi li 
messi e aldudi, manda doi carde- 
nali alle parte de franza, azo cheli 
investigasse la innocencia del re, 
denanzi de li quali lo re zura che 
unchamai de conseio ne de co- 
mandamento so lu non era stado 
morto, ma per caxon de la turba- 
cion, la qual apresso quello lui 
aveva abiu, lu era stado morto; 
per quello incontenente el proferi 
co cavalieri de andare oltra mare 
e starli per un anno ; e abiando 
elli recevudo el segno de la croxe, 
promesse infra tre anni passar ol- 
tra mare. 
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In lanno del segnor mcoxlv 
Henrìgo quinto impera anni vni. 
Goronado fo del mese davrìl lo se- 
gondo di driedo la pasqua^ e in 
quel medesmo mese fo dado el 
regno^ tusculano alli romani dal 
imperador, e destrato fo da eW. 
In quel medesmo anno el sole se o- 
scora a ix del kalende de luio, quasi 
da terza infine a nona. Questo soto 
Celestino e Innocencio impera anni 
VII e mesi ly. Questo in lanno 
primo de la soa corona intra in 
lo regno de Sicilia, e prese le terre 
infine a napoli, e assedia napoli 
65. b. per III mese , e li tanta infermi- 
tade assaìj leste soa, che quasi 
tuti mori, si che lìmperador con 
puochi siando infermo retoma. Que- 
sto tolse Constanza fya del re de 
Sicilia, e in lanno quarto del im- 
perio so tutó lo regno de pulgìa 
assi k) suiuga, e li flazella ploxor 
rebelli de diverse pene; e tan- 
creto fyo del re Tancredo de li Si- 
ciliani chon soa mare margarita 

11 



— 178 — 

el re de li impiratari (?) condusse 
con si priesi in allemagna ; el qual 
siando morto a panonno, dessen- 
zio* nassi intro li principi de alle- 
magna; una parte elleze otto, e 
laltra philippo , ma otto fo coro- 
nado de comandamento del papa; 
ma alle perfin ottegnando philippo 
sotto la paxe formada intra li al- 
tri , dolosamente da lanturgnio el 
fo morto , e chosi ottene Otto ; e 
Innocencio papa, el qual in quel 
anno aveva soccedu a celestin in 
lo papado, era stado aversario de 
phUippo per so frar Henrico im- 
perador, el qual era andado con- 
tra la cristiana religion in lo re- 
gno de Sicilia, e li arziveschovi e 
veschovi aveva talgiadi, e centra 
la romana chiesia sempre aveva 
adovrado tyrannia; per la qual 
chossa lo scomunegha quello e tuti 
li suoi fautori, e a otto duxe de 
saxognia virilmente se aderse et 

1 Dissensione. 
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: apoza, e quello in aquitìgraui iu re 

de Allemagnia fé coronare, e pki- 

lippo duxe de Saxonia gran parte 

àt allemagnia per si avea abiu. 

In lanno del segnor mccl preso 
(o Coostantinopoli da francesclii e 
da veneeiani, e Balduin conte de 
fiandra li constitui imperador , la 
qual de la presa ecìandio diiedo 
ploxor di e ploxor abitador de la 
cita non credeva, o ver pei- la for- 
teza de la cita, o ver per amor de 
la antigha profecia de li propheti, 
la qual lu avea prophetizado che 
la dovesse esser presa per ian- 
gelo, e chossi li non credeva per 
homo podere esser presa ; ma in- 
trando linimisi per lo muro in la 
citade, oe era irapento l'agnolo, 
li abitadorì de la cita cognosci si 
esser inganadi per equivocacion del 
angelo. In questo anno, seghondo 
che da ploxor ven dito, la segnoria 
da li thartari avea commenzaniento, 
e questi soto li monti de india in 
la region dita thartara, coiistituidi 
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coatra lo segaor so re de ìndia , 
david per nome, fyo de zaane pre- 
vede de occidente , a debeUacion 
de le altre terre procede. 

' In lanno del segnor Mccvii da 
Innocentio papa xii abbadi del or- 
deae de Castella in la terra de 
li Albigeni a predicare la fé alli 
heretìzi fo mandadi , a lì qaali 
6. didato vesebovo de ozo 

scemenza lordine de li predicadori. 
In lanno del segnor mccuii 
Otto IT de la zente de saxognia 
da missier Innocentio papa iii fo 
, coronado in la basilica, zoe in la 
chiesìa de san plero , ma non fo 
ad elio per cazon deli maleflcii 
honor attribnido. Questo ìnconte- 
nente ctiomo lave tolta la corona, 
ave batalgla ebollì romani, e cen- 
tra la volontà da missier lo papa 
intra in lo regno de polgia , tot- 
gìando quello a federico re de Si- 
cilia; onde el papa scomonegha 
quello. El qnartfì anno del impe- 
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rio so li principi elesse federico in 
imperador, el guai vignando chon 
navilio infina a roma, da missier 
lo papa e dal pnovolo honorevol* 
mente fo recevudo; el qual vi- 
gnando in Allemagnia contra Otto, 
li meravelgiosamente trìumpha. 

In lanno del segnor mcglvii 
Federico ii fo incoronado da ho- 
nprio terzo in la chiesia de san 
piero, e regna anni xxiii. Questo 
de la infancia per la chiesia, si 
chomo per mare fo nadrigado, e 
siando promovesto al alteza del 
imperio don fina tanto che otto 
fosse desposto , elio non favoreza 

<w. a. la chiesia 

papa, el qual aveva 

incoronado fradello rebel- 
lo e aia chiesia . . . abiandolo 
vezudo esser adversario, quello 
anathema e tuti lì baroni asolve 
de la soa fidelità. In lo tempo 
eciandio de questo in lanno del 
segnor mccxxxiii in li idi de fe- 
vrar frar Zordan, maistro de tuto 
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lordeue de li predicadori, de vita e 
de sciencia laldevol, oltra mare, oe 
che lu era andado a predicare a 
li sarraxini, in lo porto del mare 
el mori. E in questo tempo stando 
de qua indriedo nassua discordia 
intra limperador e honorio papa, 
da Gregolo con excomunegaxon fo 
renovado . e do cardenali lachomo 
penestrin e Otto pel laJturio de la 
chiesia contra federico fo mandado 
legati oltra li monti; e con zo fosse 
chossa a corte con prelati ^ ploxor 
per le nave de li pisani li fo presi. 
Questo Federico so fyo proprio, el 
qual avea nome henrico, in quella 
fiada re de Allemagnia, accusado 
a eUo de rebellion , condugandolo 
preso in pulgia, per scalore de le 
carcere lo sofogo. Questo impera- 
dor siando segnado de la croxe . 
longamente durando la sentenza de 
la scomunegaxon, passa el mare, e 

1 V ha qui lacunn d' alquante 
parole. 
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lassa mazor desolacion che con- 
f^, h. solacion a la terra santa, e daspo 
che da Innocencio papa el fo de- 
ponudo dal imperio , li principi 
eleze centra quello Lanturgio de 
tnringia, el qual poi in pizol tempo 
morto, Valentin conte de holancQe 
a le perfin centra elo fo eletto 
dali principi. Ma driedo pizol tem- 
po el fò morto dali Mxoni, e chossi 
Inno eletto e laltro non, avea la 
benedicion imperiale. 

In lo tempo de questo in lan- 
no del segnor mccxlviii lovixe re 
de franza passa oltra mare ; lu ave 
alliegro principio, tristo insimento, 
e intrando in la terra santa, el 
prese damiata; ma puocho driedo 
quasi abiando perduda la soa zen- 
te, el fo preso, quamvis yolgiando 
dio, el fosse restituido. Questo fe- 
derigo, da poi chel fosse desposto 
del imperio, con zo fosse chossa 
che lu assediasse parma con gran 
possanza , intra le altre cita de 
lombardi a più desiderata del le- 
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gate , da missier lo papa e da lì 
parmesanj el fo vento; e abìando 
perso el so thesoro elle soe chos- 
96, retomando in pulgìa, li infer- 
mado grievemente el mori; e man- 
Iredo so fyo naturai partandose la 
segnoria e li thesaari, e ale per- 
fine el regno de Sicilia obtene e 
ave, don fina tanto che Karlo frar 
del re de franza in qnella, fia conte 
a- de Provenza , chiamado per nrban 
IV papa , soto Clemente papa iv 
vignando , quello Manfì^o priva 
dela vita e dDl regno. 

Questo federico da Augusto 
primo nouagesimo quinto fo impe- 
rador. In lo t«mpo da quelli me- 
desmì federico imperador, in lanno 
del segnor -hccxxxix, la gente de 
li thartari, siando occnpade le par- 
te orientale e crudelmente solette, 
partandose in do parte, in nnga- 
EÌa e pollonia , in lo qoal luogho 
abiando abin con quelli bathalgia 
de campo, el frar del re de nuga- 
ria dnx de Cotogna, de panonla 
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e de Polonia, el nobile duxe de 
fles3ia fo morti, e laltro puovolo 
si in li homini chomo in le feme- 
ne, li qnali potè trovare, chon 
gladio li fé morir, e chossi quelle 
terre, maxìmamente angaria, elio 
la messe in solitudene e in de- 
strncion in tal muodo, che per gran 
fame le mare manzasse la carne 
de li so fantolini, e ploxor da la 
polver da un monte per farina li 
usasse. 

In lo tempo de questo in ber- 
gogna imperiai per la terra solata 
da li -monti circha v milia homini 
fo soffogadi, e uno grandissimo 
monte partandose dali altri mon- 
ti , passando per ploxor meia 
de una valle, alli altri monti se 
conzonse , e in la valle tute le 
ville de terra e de piere lo covri. 
In lo tempo etiandio del re fe- 
«9 * rando in toleta de Spagna .... 

libro quasi folli de legno abiando, 
el qiial libro scrito de tre lengue. 
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7.oe lenona zadaica. grìegha e la- 
tina, tanto de lettera aveva, quan- 
to nn salterio, e parlava de tre 
mondi da adam infina ad aotì- 
cristo, le proprietade de li homiiii 
de zascbadnn mondo exprìmando. 
E] principio del terzo mondo el 
fyol de dio nascerà de la verzene 
maria, e per salate de li homìni 
In sostiegnera passion , e lezando 
Io zndisio , incontinente con tuta 
chasa soa fo bathezado. Era ecìan- 
dìo in lo libro acrito , che in lo 
tempo de ferrando re de Castella 
deveva lo libro trovarse , e so- 
metente chossa tn troveras soto 
CVinstantÌD vi. 

El romano imperio o ver drìedo 
la morte, o ver drìedo la dispo- 
sicion de federico imperador se- 
gondo, dal imperador commenza 
a vaccare, e driedo la desposicion 
de quello el papa Innoceacio qoar- 
to, el qual aveva quello deponu- 
do, feze elettere ploxore a elezere 
lo impierio per li principi de Al- 
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lemagnia. zoe lanturgio de turin- 
gha.j el conte de holandia Jan drie- 
do laltro per succession , li quali 
inanti che alla imperiale benedi- 
rò. «. cion del re de castella 

de cornualgia .... 

Engelterra allo imperio elesse, la 
qual scisma molti anni persevera ; 
e imperzo che ploxor chosse no- 
tabele in diverse parte del mondo 
vene in lo tempo de questa vac- 
cacion, soto titulo de cotal vaca- 
cion , quelle per ordene , segondo 
che più brievemente e poro , io 
expichero. 

E imperzo in lanno del se- 
gnor MccL inducia (?) henrico re de 
dacia inclito da Abel so frar fo 
anegado in mare per caxon de re- 
gnare driedo elio , el qual Abel 
puocho honore hebe e de prò per 
questo receve , imperzo chel se- 
guente anno del regno so, con zo 
fosse chossa che lu avesse voiu 
suiugare li frixon , da e] li el fo 
morto. 
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In lanno del segnor uccli Cod- 
rado re tyo de feerico , siando 
morto so pare, vene io pnlgia per 
mare per caxon de taor el regno 
de Sicilia, e abiando preso napoli, 
li mori de qnella cita el destrosse 
infins in li fondamenti ; ma con 
zo fosse chossa chel seguente anno 
del so intramento in pnlgia elio 
avesse comenzado a infennarse, el 
criestero, el qnal dalì medisi ve- 
0- 1. gnìra zndìgado esser a salnde, me- 
scendo con veneno de ad elio la 
morte. 

In lanno del segnor hcclix 
Constantinopoli , la qnal de qna, 
indriedo per li franceschi e vene- 
ciani era stada presa, per palea- 
Inogho imperador deli grieei in 
bathalgìa fo recovrada. In quel 
anno in Toschana de ytalia fio- 
rentini e Inchesi miserabile i^- 
gnimento ave , imperzo che con- 
' fldandose dela moltitudine e de- 
la forteza dali suoi, con zo fosse 
cliossa cheli fosse intrado in lo 
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contado deli senesi , e li senesi 
con forte alturio de missier Man- 
frìedo in quella fiada re de Sicilia 
fosse essudo a incontra a bataia 
chon quelli fiorentini e lachesi, per 
inganno dali suoi fo scomfiti e in- 
ganadi; e imperzo che in lo co- 
menzamento de la scomfìta li primi 
intro li fiorentini era li inimisi che 
andava denanzi, e in li suoi choli 
senesi andando a ferire , molti fo 
scombatudi e morti ; e fo dito che 
deli fiorentini e deli Inchesi in 
queUa fiada fo dentro morti e presi 
più cha VI milia homini. 

In lanno del segnor mcolx el 
re de ungaria assaij de batalgia 
el re de bohemia per caxon dele 
suoe terre, abiando in leste soa 
de diverse nacion de quelli de 
oriente e de pagani cerca xl mi- 
lia chavalieri, al qual el re de Boe- 
71. a. mia con e milia chavalieri venne 
incontra. Anchora ven dito che In 
avesse abiu vii milia cavalli co- 
verti da ferro ; e con zo fosse chos- 
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sa che io le confiDe deli regni 
fosse comenzado, per mOTimento 
da li chavalierì e de le arme, tanta 
polvere de terra se leva, che da 
mezo die a pena che im cognos- 
sesse laltro ; alle perline li angari, 
siando el re so grievemente inpia- 
gato , volzando le spalle, con zo 
fosse chossa che lor se aflrezasse 
de fozìre, in un fiume profondis- 
simo, el qual li deveva passar, 
cercha xiv milia homini fì dito de 
esser anegadi, excepto li altri che 
fo morti. Soto lo re de Bohepii , 
el qual avea abiu vitoria , e era 
intrado in nngarìa , el re de uu- 
garia demanda paxe, e le terre le 
quale era stade caxon de la di- 
scordia, elio le restituì e confirma 
amistade per lo tempo che devea 
vegnJr, amezando el matrimonio. 
In lanno del segnor hcclxii 
urban rv el regno de Sicilia, el 
qaal manfredo violentemente te- 
gniva, a Karlo conte de provenza 
frar del re de franza lo dona, azo 
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che lu Io tolesse de le man de 
queUo. 

In lanno del segnor mcclxiy 
una stella appellada cometes si 
nobele aparse, che nessun che vi- 
vesse a quel tempo, non vete una 
chossi fata, che da oriente chon 
71. i. gran splendor levava 

una chossa, zoe conzo fosse chos- 
sa cha tre mese lavesse durado, 
quella in prima apparando, el papa 
urban comenza a infermarse, e in 
quella notte chel papa mori, quel 
cometes zoe quella stella disparse. 
In lanno del segnor mcclxv 
el predito Karlo, el qual per re- 
cuperacion del regno de Sicilia 
per urban papa era stado chia- 
mado, con navilio venne a roma, 
dove in quella fiada in senador lu 
era stado eleto, e de la intrando 
in pulgia, per bathalgia de campo 
abuto al predito Mamfredo tolse 
el regno ella vita. 
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In launo del segnor hcclxvi 
molto gran moltitndeae de sftrra* 
xìbì de Affrica passando per lo 
mare Angusto , in Spagna gran 
plaga lor fé in li crìstìauì, inten- 
daado recovrare spagna , la qnal 
de qaa indrìedo lì aveva persa ; 
ma li cristiani de qneUe parte 
alando assunadi e aidadì per lai- 
torio deli segnadi de la croie de 
diverse parte, qnamvisdio con mol- 
to saligne da li cristiani triompha, 
e ave vitoria da li sarraxini. 

In lanno del segnor hcclxvii 
« el sol 

In lanno del segnor hcclxviii 
Coradin de qna indriedo nievo de 
fedmco imperador desprexiando 
la scomonegaxon de missier lo pa- 
pa, contra missir lo re Karlo pre- 
somaodo de andar, el qoal re 
Karlo la chiesia avea fato re de- 
li tedeschi , li quali lave , siando 
ti azonti lombardi e toschani pio- 
sor, pervene infiùa a roma, doe 
con zo fosse chossa che si chomo 
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,■ e usanza de imperador, el tosse re- 
1^ cevudo aolenoemente, siaodo acom- 
■ pa^ado choa lui el senador de 
P roma, missier henrigo frar del re 
r de Castella e ploxor de li romani, 
I contra lo re Carlo intra in pul- 
I già ; ma driedo la dura batalgia 
i de campo Coradino clioli suoi vol- 
I* zando le spalle fo preso, e da Karlo 
1 a elio con molti altri nobili fo tal- 
giada la testa, 
i In lanno del segnor mcolxx 

|i lovixe re de franza non spaven- 
tado de le fadige e de le spensa- 
rie, le qual de qua indriedo lu ave- 
va fate oltra mare daltre eavo(?) 
con doi fyoli. alando conzonto con 
elio el re de Navara e ploxoi' 
prelati e baroni, per reeovrare la 
terra santa prese de andare. Vero 
ja. 4. e, azo che la terra santa pia le- 
zieramente se recovrasse , ave 80 
conseio che in prima el regno de 
tonistoS el qual e in mezo, el qual 

1 Tunisi? 
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non dazeva pìzolo imbrìgamento 
a qnellì che faxea passazo , fosse 
sotto messo a la possanza da li cri- 
stiani; e con zo fosse cho^^sa che 
con potente man li avesse preso 
el porto e Carta^ue , la qoal e 
apresso tonixto , la inifermìta , la 
qnal in qael anno fo grande, ma- 
zimamente circha le confine del 
mare, in leste de qnelli tropo re- 
gna. In prima tolse la morte an 
deli filgioli del re de franza, poi 
el legato da misaier lo papa, mis- 
sier lo cardenale albanese , e poi 
instesso lo re lovixe cristianissimo 
con ploxor conti e baroni e altri 
simplici homini. Cbomo beatamente 
el predito re abia termena la vita 
soa, el re de navara per soe let- 
tere scrisse a missir toscholano, 
che in la soa inSrmita^e non ces- 
sando de laldare el nome de cri- 
sto, quella oracion algnna fiada el 
diseva : " Fa nui, missier, che de- 
mandemo con desiderio le prospe- 
rità de questo mondo despresiar, 
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e nessune aversita temere. „ Ora- 
va eciandio per lo puovolo, el qual 
lu avea conduto con si, digando: 
" Missier, seras al puovolo to san- 
tificador e guardador „ etc. ; e con 
zo fosse che lu approxìmasse alla 
r3. a. fine , el guarda in cielo digando : 
" Io entraro in caxa toa, e ado- 
rerò el tempio santo, lo nome to, 
e confesserò el nome to, missier. „ 
E questo dito, el dormi in lo se- 
gnior, zoe passa de questa vita; 
e con zo fosse chossa che da la 
morte del piatoso re loste deli 
cristiani se turbasse, e loste da li 
sarraxini sen allegrasse, missier 
Carlo re de Sicilia combatidor 
fortissimo , per lo qual vivando 
anchora so frar el re de franza 
aveva mandado chon navHio, ven- 
ne con gran cavallaria, del aju- 
gnimento del qual cresce allegre- 
za alli cristiani e tristicia alli sar- 
raxini; e con zo fosse che molto 
più paresse esser sarraxini che 
òristianl, in nessun muodo ampo 
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se aldegava li sarrasini choli cri- 
stiani vegnire a batalgia gene- 
rale , ma per alguni scaltrimenti 
molti senestri o ver danni a quelli 
faxeva, de li quali uno fo chotal : 
imperzo che elio e quella region 
molto sablonegna ^ e in lo tempo 
de la secheza molto polverosa; on- 
de li sarraxini ordena ploxor me- 
iera de homini^ suso un monte 
visino a li cristiani, azo che quan- 
do el vento ferisse , movando el 
sabion si sussitasse polvere la de 
la parte de li cristiani, la qua! 
polvere fé molta molestia alli cri- 
78.2». stiani; ma alle perfine andada via 

e varii instrumenti 

a quali intendeva de , 

la qual chossa vezando li sarra- 
xini feridi da paura , patti cholli 
cristiani commenza, intra li quali 
questi ven dito a esser stadi prin- 

1 Molto sabbiosa. 

2 Molte migliaia d' uomini. 
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cipali , zoe che tuti li ciistiani 
inpriexonadi in lo regno so do- 
vesse esser liberadi, e che alli mo- 
nestieri a honor de eristo in tute. 
le cita de quel regno constituidi 
la fé de cristo per li predicadori 
e per li menori e per li altri qua- 
luncha liberamente sia predicada; 
e queJli che volesse esser bate- 
zadi, liberamente se batezasse, e 
pagade spese de li re, 1Ì quali li 
Bvea fate, e lo re de tonìsto allo re 
de Sicilia tributario fo fato. Eciam- 
dio ploxor altri patti fo , li (iuali 
a esser metudi che longa chossa 
serave ; e con zo fosse chossa che 
per lo ajugnimento del re Odoardo 
fyo del re dengelterra e per la 
moltitudene de li frisoni e de li 
altri peregrini in tanto fosse stado 
cressuda loste de li cristiani, che 
circha ce milia combatìdori li fosse 
crezudi essere ; e imperzo chel fos- 
se creto ' che non solamente la 



1 Fo! 



a areduto. 
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terra santa, ma eciamdio tato lo 
sarrasinesmo li dovesse aver su- 
iugado per li pecchadi, rechirando 
zo zenza alghuna utilità del oste 

74. a. fo 

.... etiandio la terra santa .... 
deveva esser andadi , non aveva 
govemador de li pelegrini, imperzo 
chel patriarcha, el qual era legato 
in la terra santa, in queUa fia era 
morto ; e eciamdio la sedia aposto- 
lica , la qual deveva providere in 
luno luogo e in laltro, in quella 
fia vacava; e eciamdio el re de 
navara, el qual infermo de africa 
avea procedu, vignando in Sicilia 
• mori. El soldan de Babilonia a- 
biando molesto che missier Edo- 
ardo predito in la so terra con 
soa cavallaria demoranza alguna 
longamente fesse, el chiama un so 
miro, e amaistra quello che lu se 
infenzisse esser amigo del re E- 
doardo e inimigho de quel Soldan; 
el qual amiraio tanta amistade 
cholo predito re Edoardo fé per 
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un messo, el qual el mauda a quel- 
. lo, che quasi fidele quel messo fos- 
se fato, e chossi domestigo e fa- 
milgiar del re, che cotante fiade 
e quando elio plaxesse, elio in- 
trasse in la camera del re. E im- 
perzo la devene, che una note quel 
messo intrando in la camera del 
re, con zo fosse chossa che lu ve- 
desse quel re esser solo , fazando 
assalto in quello , con un curtello 
74. 6. venenado lu implaga, el qual gra- 
vado de la ferida, siando fuora 
del leto , chole man lo abate in 
terra el so inimigho, e cholo dito 
cortello venenado incontinente lu 
lalcise quello ; e driedo puochi die 
fazandose medigare, recevì sanita- 
de contra ogni speranza deli amisi, 
e fo curado e fato san, e retorna 
a casa soa chon allegreza. 

Le complida . la cronica deli 
Imperadori romani, e questo fato 
e in MOCCI, inditione xiv, die men- 
sis januarìi. 
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NOTA 



Dopo avere cercato invano di sapere 
in quale anno nascesse frate Antonio 
Bonladini ferrarese, ho finalmente tro- 
vato nei ms. del padre Giacinto Sbara- 
glia intitolati : de scriptoribus ordinis 
franciscani quanto segue: 

« Antonio Bonfadini ferrarese, fiori sul 
principio del secolo XV per pietà e per 
dottrina. Scrisse prediche per ciascun 
giorno deiranno, e le vite di S. Gu- 
glielma e di S. Eufrasia, nel patrio 
sermone ». 

Tanto le prediche quanto le due vite 
scritte dal Bonfadini, rimasero nel con- 
vento di S. Francesco fino al tempo di 
Napoleone I. Trasportate allora nella 
civica biUJio'eca furono trovate muti- 
late in varii luoghi le prediche, (ma in- 
tere le vite che ora vengono alla luce,) 
senza data e nome di autore. Però dalla 
lettura dell'opera si arguisce e l'uno 
e l'altra. 

Infatti in una predica è detto: 

* Te vogliamo pregare /rafó Antonio 
che ne debbi deschiarare che vole dire 



vili 

ordinato una Leggenda Sanctoriim^ se- 
guendo press' a poco il metodo che poi 
se^ruì il Bonfadini. L' opera del Da Va- 
razze fu pubblicata a Venezia nel 1478 
€ Essa, dice Gabriele Rosa, nella sua 
» storia delle Storie, e le le^^rende 
» d'onde fu tratta, sono fonte princi- 
» pale della poesia sacra p(»polare del 
> Medio Evo e dei secoli posteriori. La 
» Illustrazione della Storia delie Arti 
» fifrurative Cristiane non si può fare 
» bene senza di quella, la quale per- 
» ciocche è tesoro, miniera di le^^rende 
» popolari, è rilevante nella storia ». 

Con queste parole, il lodatissimo Scrit- 
tore dice, meglio che io non sappia, 
quale e la importanza di queste umili 
scritture del Bonfadini, che ricordano 
le Vite del Da- Vararci no. 

Egli morì, secondo il P. Sbaraglia nel 
14*28 e i'u sepolto nella Chiesa di Coti- 
gnola in quel di Lugo , la patria degli 
Sforza. 



Prof. G. FERKAKO. 



INCOMINCIA LISTORIA 

DE 

SANTA GULIELMA 

fiola de lo Re dang alter ra, 
et moglie delo Re dungarìa. 



Nel tempo che novamente seran 
convertiti gli Ongari alla fede cri- 
stiana, per maggior confermatione 
(li quella, fu fatto consiglio allo Re 
de quel Reame , che era in quel 
tempo senza donna, de darli com- 
pagnia. Et volendosi maritare, do- 
vesse cerchare per una donna che 
fusse nobilissima , si de costumi , 
come de parentado. Or udito, esso 
Re si dispose de tore donna. IJnde 
lui elesse tri nobili chavalieri et 
principi de lo reame et mandògli 
per lo mondo, a cerchare per lo suo 
nome una donna che fusse nobilis- 
sima et ornata, sì €ome è decto di 




sopra. Or partiti li .ditti ambascia- 
dori da lo Reame, drizarono lo suo 
suo cammino verso lo Reame di An- 
glia et lì demorarono. Et cercando 
(li aver quel che desideravano, li 
fu nominata la fìliola di quello Re 
di Anglia. La qual vista per loro, et 
molto piaceiiuoli per rispetto delia 
soa bellezza, et perciiè lei era molto 
ornata di bellissimi costumi, et so- 
pratutto pudica, li ditti ambascia- 
dori ebbono bona audientia dal dit- 
to Re di Anglia, la qual gli fu depu- 
tata per un giorno. Unde el giorno 
che lor sappresentaron davanti al 
Re , humelmente da parte de! suo 
signore, zoè lo re dungaria, li do- 
mandarun soa figliola, dicendo co- 
me el suo signore desiderava molto 
de far parentado con la sua maje- 
stade, et pertanto a lui i domandava 
soa flliola per sp(isa. Udendo que- 
sta ambasciata lo ditto Re diÀnglia, 
disse de volere deliberare et sa- 
pere quanto questo parentado fusse 
grato, prima alla figliola et altrosi 
a tutti lì suo baroni. Et in quello 
lui heentiò i ditti ambassiatori. Et 
partiti che furon , e! ditto Re chia- 
mò la sua donna, et si gli expose 
tuto quello gli ambassiatori del Re 



dungaria i haveva requirido. Oden- 
do questo la regina, molto rallegrò 
et disse, che haveva grandissimo 
contento. Et pertanto li fece chia- 
mare subito la figliola, la quale ha- 
veva nome Gulielma, a la qual gli 
comintiò a dire: Filiola nostra uni- 
ca et dilettissima, nui volemo che 
tu sapi, che a dio piace che ora mai 
tu sii accompagnata. Et che questo 
sia vero , li ambassiatori de lo re 
dungaria , habendo cercato molti 
paesi per trovare donna, che sia 
accomparare adesso Re, finalmente 
come è piaciuto a Dio, tra molte 
nobilissime, tu sola gU sei de con- 
tento. Unde loro per parte del suo 
Re, te hanno adimandato per spo- 
sa al ditto Re. Et a me et a tua 
madre piace molto questo paren- 
tado , et cussi nui volemo che tu 
assenti a questo. Gulielma, udite 
queste parole, si come persona in- 
formada de la via de dio^ havendo 
el so proposito fermo et constante 
de servare virginitade , et haver 
quello per uno tesoro incomparabi- 
le y tutta remase penserosa. Et fi- 
nalmente respose al padre et alla 
madre con humiltade grandissima, 
che per certo lei non era inchinata 



a questo, perchè lei essendo dedi- 
cata a dio et confirmata in propo- 
sito de vivere angelicamente, non 
si poteva per modo alcuno inchina- 
re la mente sua, et de cossa si alta 
et sublime venire in tanta bassez- 
za. Et maxime , considerando che 
lei haveva tanto tempo observato 
la virginità, che oramai li pareva 
sentire vita angelicha ne la mente 
sua. Et pertanto diceva non potere 
condescendere a subiugarse ad ho- 
mo mortale et corruptibile, da chi 
poteva più tosto aquistare trìsticia 
e dolore, che consolatione e leticia 
perpetua. Ala quale el Re suo pa- 
dre respose : Pillola delectissima , 
benché et tuo proposito sia molto 
laudabile et degno de predo, pure 
considerando chel stado del matri- 
monio non è reprobato , anche è 
necessario , et aprobato , per tanto 
io dico che nui naressemo molto a 
grato che ne compiacesti in questo. 
Àvisando la tua mente che tu as- 
sentando a questo, sei per fare un 
gran frutto et acquestare et con- 
servare molte anime. Perchè pòi 
sapere per udita, come el ditto Re, 
con tutti i soi principi et baroni 
sono novamente convertiti. Et per- 



tanto non è dubio che tu essendo 
regina in quel reame, prima el Re 
che sera tuo sposo, e tutti li soi 
baroni, per lo tuo bon vivere et 
ancho conforto, se confermeranno 
de la fede nostra cristiana. Però 
pregamti, habi respecto a tanto be- 
ne et vogli consentire al mio con- 
siglio et de la tua madre, perchè 
tu non porà falire. 

Or udendo questo Gulielma, non 
volendo tanto credere ad se , rimase 
in questo dubbio. De che lei nanzi 
li volesse fermamente consentire, 
fece per si molte orationi et degiu- 
ni , et ordinò che li servi di dio 
faceressono oration a Lui che la 
illuminasse ad elegere quella parte 
che fusse utile alanima sua. Or 
ognidì per lo padre et per la ma- 
dre stimolata, et ancho essendo per 
li servi de dio confortata finalmen- 
te respose al padre et alla madre: 
Sante corone, non obstante che que- 
sta cossa sia moltg dura alla mia 
conscientia , a voler inclinare a 
tuor marito, pur per non parere in 
tutto desobbediente sì a voi comò 
al conforto de li sancti padri miei 
confessori, io me buto nele vostre 
mani et sì prego che ve sii racco- 




inanilata; et che non vogliate coni 
siderare al honore de questo monilol 
caduco né alla superbia, ma soloa 
ve prego che habiate respecto al 
quello chfì sia de più merito, et da« 
più aalvatioii delanima mia e dele^ 
anime de nostri prosimi. Or haven- ■ 
do questo consentimento de Guliel- 
ma, il padre et la madre subito fé- • 
ce chiamare quelli ambassiatorì, et 
li fu ]iromissa Gulielma per sposa 
del ditto Re. Facte queste sposa- 
glie subito fo scripto al ditto Re 
cpmo era seguito el fatto, e come 
(inalmeute era stata promessa per 
sposa. Dopo passato alcuno tempo 
el fu mandato el fratello de lo re 
duugaria per sin in Angtia con gran- 
dissima chavallaria et da poi che 
la fu messa in punto ornatifisima- 
niente, avanti che la se partisse se 
fé dare la sua benedictione dal pa- 
dre e dala madre. Et dopo fu alla 
chiexia et ive fece sua oratione , 
pregando idio che poi chel corpo 
non poteva serbare immacolato, al- j 
meno el cuore fusse senza macula H 
da dio preservato. Compiuta la ora-" 
tione se misse in cammino con suo ' 
cognato, fratello de lo Re dungaria, 
et eomiuza a camminare al suo via- * 




gio. Or quando piacette a Dio giunse 
ala città principale dove habitava 
el re. Et sentito chebbe el Re de 
la novella della venuta de la sua 
sposa, si corno desideroso de veder- 
la gli andò in contra con tuto el 
populo, e con grandissima festa lin- 
trodusse nella città. Et bene che 
lei se vedesse in tante feste esal- 
tata, nondimeno stava sempre con 
la mente bassa, recordandosi come 
gli onori de questo mondo sono 
molto brevi, et considerandosi esser 
piena de peccati mortali. Or com- 
piuta la festa de le noze la qual fu 
grandissima, lo re in belli costumi 
et sì ornata pudicitia praticando in 
questa sua sposa, ogni giorno sac- 
cendeva più damore in lei hoivesto. 
La qual cossa vedendo Gulielma co- 
minzò voler recompensare el me- 
rito. Per tanto sempre faceva ora- 
tione per luy, pregando idio sopra- 
tuto^chel mantegnisse fermo ne la 
fede cristiana. Praticando adunque 
Gulielma con lui, el cominza bavere 
colloquio con essa de le cose de 
Dio. Et cossi li manifestava la con- 
stanza et la doctrina de li santi 
apostoli, et la passione de li san- 
cti martiri, et la vita laudabile de 



sanrti confessori. Et si gli narrava 
che tutte queste cosse erano fatte 
solo per compiacere a dio. £ tanto 
assiduamente predichava. che lui ìn- 
comiacia tiavere grandissimo diletto 
et sempre avidamente lascòltava. 
l'nde vedendo la delectatioue che 
bavera el Re, Gulìelma prendeva 
ogni di magior audacia de recitar- 
gli simili devote cosse. Et ancho la 
passioti de Cristo Jesu, mostrando 
come li proplieti havevano prophe- 
tato la sua passione. Et vedendo 
rome el re odendo la passìon pian- 
geva molto forte, lei li comintiò a 
dire: o santa corona et dtgnissimo 
sposo mio, se solo odendo haveti 
tanta devotione che piangete de 
compassion, quanta letitia serebe a 
chi se trovasse in Jerusalera et ve- 
desse con gli occhi corporaU, quello 
che nui iittendemò con gli occhi 
mentali ? lo me immagino che quelli 
che vadino in quelle parte con- con- 
tricione sieno per entrare nel para- 
diso, considerandose essere dove fu 
el nostro Signore Dio, parmi quasi 
incominciare fruire dio. Unde se io 
pensasse che la vostra majesta me 
volesse fare questa gratia che io 
potesse andare a visitare, el ditto 



loco me saria de grandissima gra- 
tta. Et dì poi el longo parlare, el Re 
vedendo el grande desiderio de 
Gulìelma sua sposa, et la grande 
affetion che ella monstrava, se messe 
per animo de andare in quel paese, 
a vedere quello che in ogni giorno 
Gulielma recitava. Unde el re pri- 
ma gli cominza a dire : Dilectissima . 
sposa mia, non dico chio non vo- 
glia adimpire el vostro desiderio 
che possati andare dove dicete. Ma 
io dico bene ohe udendo el vostro 

Sarlare, io son persona inamorata 
e vedere quello me havete narra- 
to. Perchè non seria seciira cossa 
né condegna che andassenio ambe- 
due Perchè vedete la devotione 
che ano li nostri principi nela per- 
sona vostra. Parme bellissima gra- 
tia de haver vui, per costituirve in 
mio loco, per fui che io tornerò in- 
sieme con mio fratello, consideran- 
do che questo reame nuovamente 
è convertito. Audita questa rispo- 
sta de lo Re Gulìelma si come fru- 
strata del desiderio suo respose: 
Sancta Corona, ben chel mio con- 
tenta fusse et seria stato de haver 
possuto venire con la vostra maje- 
stade , pur vedendo la vostra in- 
2 



teiitirtiie, per le cjigion predite sana 
apparirtiìata lifi fiir ((iiello me co«| 
luandarele. Or wlitn el re la re8{)Ostaj 
de Oulìelma masi humile', tutu 
reinase contento. Et prese partitoifl 
di trovar^. -alcune galie et armarle 
et cussi fi'ct'. E ila poi die le fu- 
rono ann:it'' rrl ;i[i|i;u'Ìit1iìmLh ilo^nii 
rossa iii^i'fs^ari;!. In ditta Re vara 
ia regina '-t suo fratello et luti li 
prinripL del reame suo. Et prima 
comincia parlare alla regina et al 
fratello suo e disse: Voi Madama 
et tu fratello carissimo, sicomo vuj 
vedete, spirato dal Spirito Sanctó^j 
sono apparicrhiato de andare a vi-« 
sitare la Terra Sancta. Io lasso Iftj* 
mio reame nele vostre mane 
nelo vostro governo , et pregov< 
(lebiati regerlo come vostra cosa 
E tu fratello, fa che sopratuto r 
dama regina habi racomaudata. ' 
fa che li sii obediente in tnto queld 
che a lei parerà comandare, et tante 
più tei comando, quanto tu v " ' ' 
teneramente la amo. Et vui mad| 
ma, pregovi habiate mio fratello pe? 
recomaiidato. Et ditte queste parola 
el comandò a tutti li baroni cJh" 
erano presenti, che loro dovesseri^ 
portare quelle reverentia et obbe-;J 
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dientia a questi che portavano a la 
sua persona. Et compiuto questo 
parlamento, el Re andò alla chiexia 
et udita la messa et fatta oratione, 
tolse combiató prima da madama 
et da suo fratello, poi dai suo ba- 
roni, et montò suso la sua galla et 
cominzò a camminare. Or partito 
che fu lo re, el fratello visitava 
madama sua cognata da mattina 
et da sera, et insieme tractavano 
de le cose necessarie che occurri- 
vano et pertignivano al reggimento 
del Reame. Or praticando cussi o- 
gni giorno, comò è dito, e veden- 
dose solo con madama e conside- 
rando la sua bellezsPet li costumi 
tanto politi, et la sua eloquentia 
tanto faconda, cominzò a ritirarse 
da la caritade e inchinarse la mente 
sua ala sensualitade, zoè amore be- 
stiale verso lei. Ella semplicemente 
pratichando non se ne achorzeva. 
Or crescendo el fuoco furiale, finse 
de non vedere el cielo e fìsse gli 
occhi in terra , e stimulato forte 
damore bestiale et senza vergogna, 
cominzò a dirle parole non honeste. 
Ma la regina udendo si fatte cosse 
si smortiva, et varii pensieri anda- 
vano ala mente. Prima pensando 
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che lui per bon gìeio di charitadft ì 
li movesse tali piiraJe . sospec.tava ' 
rhe lili facesse per tputaria. Final- 
mente pur ella ymaginava, nonsi- 
lieraiido la possanza del inimico che 
lo instigasse, e che lanimo suo fosse 
come iiicliinato a peccato. Un giorno 
lui glie aperse el secreto del suo 
cuore. La qual cessa udendo la re* 
gina tutta reraase confusa e pur 
mediante idio gli disse: cognato 
dove è r amor de dio ì dove, è el 
viiiculo del parentado? dove è l'o- 
nore che tu porti al tuo fratello? 
dove è la honestà de la legge? 
dove è scampata la confusione che 1 
te doverla cflprire, che tu mio co- ' 
gnato, mio compagno, lassato al go- 
verno delo reame , tu governatore 
mio, tu in chi solo io sposo mio ha 
sperato de potersene fidare, tu s\ 
corno inimico , si destructore , sì 
corno traditore , pigli tanto ardi- 
mento che Toli violare el letto del 
tuo fratello e tuo signore et macu- 
lare el corpo mio , tristare lanima 
mia et confunderme? Tu te guarda 
che mai più de tua boccha non escha 
tal parole. Come se acceso! non 
vedi el lume de Ihoaestade? Non 
vedi tu che tu offendi idio, tu voli 
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destruggere la legge, confundere 
ogni mortalitade? Guanti che mai 
più habi sì fatto ardito. 

Or intesa la vergognata repren- 
sione che li fece Madona la regina, 
tuto remase confuso. Et benché nel 
oculto del suo cuore cognoscesse el 
suo errore et el fallimento, nondi- 
meno non si volse correggere et 
pentirse. Ancho più dolendose de 
essere confuso, a tuta sua possanza 
cerchava far vendetta. Unde da quel 
tempo indrieto, benché lui andasse 
secondo lusanza a visitare la re- 
gina, et anche sì nella apparenza 
della visitatione, si nell'apparenza 
di fuori mostrasse de amarla et 
reverirla, pur sempre lui con lo 
veneno che non poteva patire se 
consumava, dubitandosi molto, che 
la regina non lo accusasse allo Re 
quando fusse tornato. Unde spesso 
sospirando de ansietà che laveva 
nella mente, et cerchando scusa 
nel peccato sempre pensava a che 
modo potesse campare da questo 
pericolo et ancho saciarsi di ven- 
detta. Or tolse lui el diavolo per 
suo consigliero, et Gullelma et spi- 
rito sancto in suo confortatore. Lui 
con lanimo combatteva, et lei con 
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loratione si raccomandava a Dio. 
Lui cerchava de desfare la justicia, 
et lei sollecitava, tacendo el vitio 
del proximo, de provare la sua in- 
noce ntia. Lui ha V èva el diavolo 
per suo grande avvocato , lei lia- 
veva per suo devotissimo Jesu , a 
olii se recomandava ogni giorno , 
et ala vìrgine gloriosa. Abbrevian- 
do, passò molto tempo et venne no- 
velle che lo Re saproximava ala 
sua citade o reame, et era tre 
giornate luntano da Ungaria. Et lo 
fratello del Re si come pieno de 
furia, tìngeva de far gran festa, pur 
era pieno de tristicìa, dubitando de 
non essere accusato. Ma Gulielma 
tuta alegrata del suo avvenimento, 
pure stava penserosa nel animo suo, 
dubitandose de non bavere fatto 
con ogni solicitudine lo regimento 
suo, si che tuto el fusse grato ala 
santa corona. Or el cognato si co- 
rno malitioso et astuto , tìngendo 
haver grande consolatione de lo 
avvenimento del fratello, con molti 
baroni chavalcogli incontra, per fin 
ad una citade clte era lontana una 
giornata. Et ive trovato giunto lo 
Re, si cominzòno abrazare e fare 
gran festa insieme. Da poi la salu- 
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tatione, lo re adìinandó a suo fra- 
tello corno stava Gi^liélraa regina , 
sua donna. Et el re più volte la 
dimandò, et sempre lui taceva, in- 
tanto chel re molto se maraviglia- 
va, linde con grande volùntade et 
instantia lo chiamò da parte, e si 
lo domandò perchè lui non rispon- 
deva. Or quello inspirato de mali- 
gno spirito et si come malitioso, 
vedendo lo re in tanta volùntade 
de saper gli disse: Sancta Coro- 
na, creda la vostra majestade, che 
se lei fusse degna nel vostro con- 
specto esser nominata , ala prima 
dimanda io ve haria data risposta. 
Ma quando io me ricordo del tra- 
dimento, del pocho honore, e del 
chativo portamento che lei ha fatto 
verso di nui et de tutta la proge- 
nie nostra,* io me confundo et con- 
turbo tanto, che altro peccato non 
me pare havère sopra lanima, se 
non che io ne V ho lasciata tanto 
viva, come persona detestabile et 
degna dogne pena, non degna di 
vita. 

Or lo re udendo queste parole tutto 
remase confuso nela mente, pensan- 
do quanto prezzavase la donna sua, 
et quanto la tegniva per sancta et 
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hen acostiimata, et al presente U* 
disse si ratte parole de lei. Da lal- 
tra parte del animo suo conside- 
rava, che costui che l'accusava era 
suo fratello, Unde essendo Io re 
cussi dubbioso et anxiato nel ani- 
mo disse al suo fratello : Fratello' 
diarissimo or dime, «he cossa ha 
potnto conimittere (ìulielraa. mia^^ 
donna , contra ionore dela nostra 
raajeatade, rjie sia degna de tanta 
indignatione che vedo tu havere 
verso dì lei! A questo lui respose: 
Sanc-ta Corona, la vostra majestade 
debe esser certa, che se non la fuss& -j 
colpevole,iononnehariatantapena.f 
Et dicoche io ne ho tanta, che quasi 
non posso soffrire de guardare al- 
cuni principi per la faza. Et ancff.J 
vi dico et zuro che mi non verri 
nel palazzo vostro , se prima non- 
sento che lei del male commesso 
sia punita. Veramente non penso 
che in tutto lo mondo non se tro- 
vasse la più fallace et doppia quanto 
ella è. E a dire che lei viva al 
mondo come sancta, et in occulto 
sia disonestissima piii che le donne 
tute. Et azió che la vostra maje- 
stade sapia più apertamente el suo 
peccato, lei vilissimamente a con- 
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sentito ad uno scudiero de li nostri. 
Et questa cossa non è secreta, an- 
cho molte persone el sanno , ma 
tutti el tiene secreto per honore 
del idearne et de la vostra raajesta- 
de. Et de questo ve. farò chiaro 
quando vi parerà, et però vi dico 
che io non son disposto de soffrire 
questa ingiuria. Et si giuro ala 
vostra majestade, che mai vegnirò 
più oltra se prima lei non sarà 
morta, linde odendo questa confer- 
matione el re tuto remase confuso. 
Et da poi multi sospiri comintiò a 
parlare et disse: Io per certo ri- 
mango molto ingannato, che costei 
che mostrava essere tanto obbe- 
diente ali comandamenti de Cristo, 
possi havere mai inchinato lanimo 
a tanto fallo. E romanea pur dub- 
bioso. Or il fratello vedendo che la 
mente del re stava pur sospesa, e 
che non poteva dar fede ala infor- 
matione cattiva prese a dire: San- 
cta corona, io me meraviglio che 
vui me diate sì pocha fede. Vui ve 
dovete render certo, che siccome 
vostro fratello a cui tocha questa 
vergogna primariamente, dico serio 
in questo proposito che mai non 
verrò nel vostro reame, se prima 
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non senta che lei porti la pena 
mortale del suo delieto. Vedendo 
el re la pena grandissima che mo- 
strava de havere suo fratello, et 
considerando et credendo che la 
pena procedesse dal peccato com- 
messo per la regina, incominza a 
dire al fratello: Fratello charissi- 
mo, priegote de non te atristare 
de questo tanto. Giacché io vegio 
più la pena che tu porti per amore 
dela progenie nostra, non voglio 
guardare ala afFectione che gè ho 
portato. Anci piuttosto dico et or- 
dino. Va a chasa et ordina che 
porti la pena debita del suo pec- 
care, secundo che vuol la legge. E 
non guardare a reverenza e ad a- 
raore che gli portai , fa pur che lei 
habia debita punitione et che tu 
romagna contento. Udendo questo 
lo fratello, benché nell'animo re- 
cevesse grandissimo gaudio e con- 
forto, non di meno di fuori Tappa- 
rentia mostrava de farlo mal vo- 
lontieri. Or per saciar quello toxico 
occulto che lui nel animo haveva, 
informato li giudici del reame, li 
scrisse una lettera per certo suo 
scudiero che diceva in questo modo: 
A voi Sapienti indici, salute. Non 
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perchè a me sia de bisogno ad vui 
declarare la exposition de la legie, 
la qua! ha in abbomination li de- 
litti, et tanto più quanto quelli con- 
cerne lingiuria de li superiori no- 
stri , perchè questa ingiuria abraza 
tuti li inferiori , ma perchè a reve- 
lare a vui quello che forsi ve oc- 
culto, non è se non laudabile , aziò 
che li malefici siano puniti, per tanto, 
noi per parte del nostro inclito re 
ve comandiamo che, recevuta que- 
sta presente lettera, subito faciate 
cautamente morire la regina, si 
comò è manifesto ha vergognata 
la nostra sacra corona e tuta la 
sua progenie. Pertanto sicomo a 
vui è debito, deliberate et fate 
cossa grata a luy e date spaza- 
mento a quello è de fare ». 

Ora mandata questa lettera, el re 
mai non se volse partire de là, 
per non contristare el fratello, per- 
fìn che non era mandato ad exe- 
cutione lefecto della lettera, perchè 
lui vedeva suo fratello stare tanto 
tristo. Ora da poi che fu presentata 
la littera et ìecta in conspecto de 
quelli savii, tuti oldendo la conti- 
uentia de quella remaseron confusi. 
Nondimeno considerando che da lo 




re era. facto lo comandamento, cir- 
ca la prima bora de nocte fccflro 
chiamare madama la regina. Et in 
prima si gli diasoroiio : Madama 
imi ve domandiamo perdonaiiza. 
Sapìate che a nui è stato scritto 
et ctìioandato per parte de la co- 
rona, che vezuda mia sua lettera, 
subito (lobiamo tener modo che siate 
morta. Et pertanto se voleti ordi- 
nare li fatti delanima vostra et del 
corpo vostro, disponete dì farlo su- 
bito, perchè in questa nocte è ne- 
cessario siate privata di vita. U- 
dendo queste parole Gulielma tutta 
remase tramortita. Et da poi prese 
arguraento di racoomandarse a dio, 
e con gran pietà piangendo co- 
minzd verso dio a dire : 

O Signor mio Jesu Cristo vero 
indice, o vera et immaculata ma- 
dre del summo et eterno dio, nan 
guardare ali peccati mei. habiatl- 
me misericordia. Tu solo scrutatore 
de li chori nostri, el quale cogno- 
sci le cosse avanti che le siano fa- 
cte, tu sai la innocentìa mia. Io ho 
sempre havuto in quanto m'è sta 
possibile, in reverentia et in obser- 
vantia li toi comandanieatì. Et pure 
si come innocente me conviene mo- 
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rire. Pregote Signor mio, considera 
la mia innocentia et habi miseri- 
cordia di me, et non mi volere a- 
bandonare né lassare che in tanta 
infamia mori. Et non guardare ali 
mei peccati, ma pregote che in 
tribulatione me sii adiutore. 

Or ditta et finita la sua oratione, 
lei mandò per uno confessore, et 
confessòsse contritamente et com- 
municòsse, et ordinò li fatti soi co- 
me a lei parse , et subito se vestì 
tutta de veste nere. Fatto questo 
furono chiamati circa vinti homini. 
A quelli fu comandato che doves- 
seron portare costei secretamente 
fuori ad uno castello, chera nella 
campagnia non tropo lontano da la 
cittade, et fuli comandato che lar- 
desseron. Ora costoro secundo lo 
comandamento, costoro tolsero la 
regina et coperta tuta de. nero si 
la menavano ala mòrte. Ma lei ve- 
dendosi in tanto extremo, se co- 
minzò a dare prestamente aloracion, 
recomandandosene ala Virgine Ma- 
ria sua devota, et andando cussi 
piangendo et gridando nel suo cuo- 
re verso dio , tutti quilli homini 
che la conducevano si mossero a 
pietà. Et fu grande miraculo sendo 
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tuti de una intentione et vedendola 
nelo aspecto tanto honesta et pie- 
tosa, si comò persona nobilissima. 
Uno di loro si prese a domandarla 
per che cagione pativa la morte. 
Et ella respose: 

Fratelli charissimi , dio et la sua 
madre gloriosa veramente sa, che 
la morte mia è iniusta. Perchè in 
mi non trovo cessa de morte in 
questo mondo, ma da poi chel piace 
a Dio voglio havere pacientia, lui 
è che me poi condannare et liberare. 

Udendo questo uno di loro piìi 
ardito cominzò a dire: Fratelli et 
rompagni io mi sento la conscien* 
tia mia tutta stimulata dala morte, 
che. de recevere questa donna. Cer- 
tissimamente a me par sentire che 
costei è senza colpa. Non cregio 
che sia senzapeccato darli la morte, 
benché a nui ne venga gran pericolo 
ale persone, pur me pare più securo 
patire in questo mondo pena, cha 
dovere patire pena eterna. Io con- 
cludo chel me pare de liberarla et 
lassarla andare con dio, - Finito 
questo, tutti spirati de splritu san- 
cto, cominzarono a dire come anche 
loro concorrevano in quella opinio- 
ne , che anche a loro non pareva 
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che così gioveneta et tanto bone- 
staj potesse bavere commessa cosa 
che meritasse la morte. Or si corno 
piacete a dio et ala sua madre 
Yirgine Maria, la qual non aban- 
dona chi puramente spera in lei, fa- 
cto fra loro el consiglio in che 
modo la dovesseron liberare, fu 
preso de far pigliare una bestia et 
quella ardere tanto che fusse re- 
ducta in cenere, a ciò non si po- 
tesse cognoscere se le fussero ossa 
bumane o ossa di bestie. Et da poi 
tore le sqe veste reale, le quale lei 
haveva de soto le brune, et quelle 
brusare sifattamente che qualche 
pezzetti rimanesse per mostra aziO 
che li indici credessero per Ir pan- 
ni, el corpo essere stato brusato et 
et cussi feceron. I tolse li ditti 
panni et una bestia et feceron ar- 
dere tute queste cosse. Et feceron 
che la regina se vesti de veste vd- 
lissime et squarciate al modo de 
una villana, et fecenla tuta imbru- 
tare de sozzura , si che la fusse 
desfigurata, et potesse uscir fuora 
del suo reame che alcuno non la 
cognoscesse. Facto questo, loro la 
pregano strectissimamente che de 
giorno non dovesse tropo cammi- 
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nare, ne per lochi molto usati, ma 
de nocte, overo per lochi salvatichì. 
si che noi fusse possibile che mai 
fusse cognosciuta. Et cussi la fé— 
cion ziurare che ella farebbe, azìò 
che essi non portasseron pena del 
ben fare. Et cosi ziura lei de fare 
et observare. Et tolse combiato da 
loro, rengratiandoli assai de la pie- 
tade che lor li facea, et cominza a 
camminare fuora de la strata mae- 
stra, per uscire fliori del regno suo. 
Or camminando lei molte giornate 
et sempre de nocte et travttatita, 
arriva in un bosco grandissimo. Et 
reposandose quel giorno in una 
fratta dalbori molto fitta et spessa, 
et aspectando la notte per camnai- 
nare secondo l'usanza, lei senti un 
grande rumore de gente che cha- 
valcavano chazando salvaticine. Et 
udiva trombe e pifari et molti altri 
sturmenti de sonare, et udiva molti 
cani bagliare. Or li cani che cer- 
cavano le salvaticine per le fratte, 
sentendo questa creatura stare a- 
cosU in quella fratta, corainzorono 
molto a bagliare, de che la gente 
in gran parte corse ive , pensando 
bavere trovato qualche salvaticina. 
Or apropinquandose molti schuderi 



25 

et chavalieri che erano venuti con 
lo re ala chaza, et guardando lei 
in labito così sozo essere cussi bella 
et fiorita gioveneta, cominzoron de 
parole meno che honeste stimu- 
larla, pensando lei inhonesta esse- 
re, vedendola in luogo cussi solita- 
rio, et vedendo ella essere ornata 
de fattezze molto belle. Et stando 
in questa bataglia dishonesta, lei 
più vol^e li mandava ala sua via 
con voce et parlare molto pudico, 
ma pocho li giovava. Perchè ve- 
dendola bella ardevano in concu- 
piscenza carnale. De che vedendose 
che non se poteva separare da li 
soi stirauli, cominciò camminare per 
lo sentiero dove era lo re de quella 
brigata. Et avanti che lei saproxi- 
masse a lui, domandò chi era quello 
barone, et fugli resposto che era lo 
re de Pranza, che era venuto a 
spasso a chazare salvaticine. Et 
inteso che lebe pigliò grandissimo 
ardire, sicome persona che era usa 
pratichare con simili pari, et non 
li parse molto strano a doverli par- 
lare. Et quando la fu giunta et vide 
lo re di Pranza, vestita velissima- 
mente come era, cominzò a dire 
prendendo la brena del- chavallo : 

3 



Sancta Corona, vui seti forma et 
«xempio di giusticia, non dovete 
patire che io poverella dfesventu- 
rata, or mai combattuta da la for- 
tuna, sii sìmilemeiite tractata. Que- 
sti vostri compagni et famigli molto 
mi molestano, et brute parole me 
porgieno. duplico ala Serenitade 
Vostra che se degni metterli in sif- 
fatto sileiitio, che loro vadino per 
la sua via et lassenmi poverella 
nela mia miseria. El re udendo con 
quanto ardimento et eloquentia co- 
stei parlava, fece subito sonare la 
tromba, et fece fare le cride per 
tutto el bosco, che alcuno non fusse 
ardito né in parole uè in fatti mo- 
lestare quella femena, soto pena de 
la sua uesgratia. Or facte queste 
crìde el re de Pranza, insieme con 
li savii chavalieri ccminza a do- 
mandarle de che paese ella fusse, 
et chi ella era, et perchè andava 
cussi soletta per sì salvaticho lo- 
co. Al quale lei rispose: Sacra Co- 
rona io son de lontan paese che io 
me sia. lo son una povera perse- 
guitata dala fortuna, forsi per li 
mei peccati , con molte altre parole 
ben composte et ornate. Et questa 
resposta proferì con tanta modestia, 
che benché la fusse rinvolta in 
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panni vilissimi, più non poteva a- 
scendere quello che la natura li 
dimostrava. Or per queste parole 
cussi ornate el se mosse un Savio, 
che era cum missier lo re et disse: 
Sancta Corona veramente costei 
non è de bassa conditione, benché 
babbi in dosso panni de villa. Co- 
stei ha costumi et eloquentia si 
ornata, che non pò esser che lei 
non sia de loco molto alto et su- 
blime. Io se haveva da consigliare 
la vostra majestade, direi che la 
dovesse condurre seco alla cittade 
et mostrarla a madama la regina; 
io penso che la' sera contenta et 
Ihav^à molto grato. El partito 
piacque al re et fecela mettere a 
chavallo. Et chavalcando sempre, 
lo re parlava con lei et quanto 
ptù li parlava tanto più li piaceva, 
si per li costumi come per leloquen- 
tia. Or giunto ala citade et desmon- 
tato da chavallo entraron nel pal- 
làzo. Et subito lo re mandò per la 
regina et cominzò a dirgli: Mado- 
na Regina, io ho trovato una po- 
veretta forestiera, vestita de veste 
molto vile, nel mezo duno boscho, 
da nostri chazadori, et vi prometto 
che le ornata de boni costumi et 
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eloquentissiraa. In tanto che par- 
lando con lei de assai cosse, tanto 
è piaciuto ali savi et baroni miei, 
chio sono stato consigliato da loro 
che ve la meni per vostra compa- 
gna, et cussi ho facto. Diete queste 
parole, madama la regina la volse 
vedere, et fogli menata in presen- 
tia. Quando la regina la vide cussi 
dispregiatamente vestita, et cussi 
brutata nela faza, parse che pocho 
se curasse de lei. Ma pure ordinò 
che fusse mutata de veste, et da 
poi che fu mutata li fu presentata. 
Et benché in prima la virtude in 
lei inclusa molto ornasse la sua 
persona, pur cussi vestida pareva 
una regina. Perchè sempre suoi co- 
stumi era stato de convenirse con 
le veste. Or quando la regina vide 
Gulielma cussi ornata resplendere, 
cominzò a metergli grandissimo 
amore, in tanto che de di e de no- 
cte non se potea saciare de la sua 
compagnia. Si come piacque a dio 
de li a pocho tempo, madama la 
regina se ingravedò et fece uno 
figliuolo maschio. Era de tanto con- 
tento al padre et ala madre, et a 
tutti quelli de lo reame, che altro 
studio et altro pensamento non di- 
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scorreva nela mente de tutti, se 
non che quello fantino fusse con- 
servato. Et questo perché non ha- 
veva più figliuoli che potesse suc- 
cedere nelo reame. Or el parse al 
re et alla regina, che quello putiao 
fusse dato in governo a Gulielma, 
aziò che lui in quella tenerella e- 
tade, prendesse quelli costumi an- 
gelici, chi se vedeva essere in Gu- 
lielma. Lo qual fantino Gulielma 
con ogni cura et diligentia nutri- 
cava, forzandose assai più de a- 
maistrarlo in laudevoli costumi 
che in altro. Et Gulielma avea per 
usanza, che ogni mattina udito lo 
ufficio de la Sancta messa per la 
regina, prima cossa che lavesse era 
questo suo unigenito figlio. Et da 
pò che ella lo haveva tochato et 
veduto la regina, Gulielma presen- 
tava el fanciullo al re. Da poi Gu- 
lielma el portava al suo palazzo, et 
pc tornava et faceva cpmpagnia 
per tuto el giorno a madama. Fre- 
quentando i baroni ogni giorno a 
visitare Madama, et tutti vedendo 
Gulielma cussi bellissima et orna- 
tissima et con belli costumi , tutti 
stavano stupefatti, et dicevano per 
certo costei debbo essere di nobile 
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progenie. Et tutti lamavano et re- 
verivano altratanto quanto la re- 
gina, si perchè lera molto in gra- 
zia de misier lo re et della regina, 
si perchè era ancho molto acostu- 
mata, et a tutti piaceva sua elo- 
quentia et modestia. Or siccome 
piacette al nostro signore idio , el 
grande siniscalcho el quale era il 
secondo dopo il re ne lo reame, o- 
gni giorno vedendo Gulielma, inco- 
minzò innamorarse de lei. Or ve- 
dendo la sua honestade, et conside- 
rando che impossibile era che mai 
potesse conseguire sua intentiono 
se non per via honesta, cominzò 
con ardimento un giorno a parlare 
•a madama la regina et disse: San- 
cta corona considerando che la vo- 
stra majestade tanto teneramente 
ama Gulielm^ ecco che per vostra 
contemplati one gli voglio far ho- 
nore, sei ve piace la voglio per 
mia sposa. Or udendo la regina et 
considerando che lera el magiore 
barone et principe de lo reame, et 
che lui se dignava de torla per sua 
sposa, ebbe grandissima allegrezza. 
Et si li respose dicendo : questo me 
sera grandissimo contento, che tu 
nobilissimo homo, vogli tore questa 
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mia servitiale, et nobilitare con la 
tua umbra, non sapendo chi la se 
sia. Io voglio parlarli et darli lo 
bon giorno. Partito che fu lo gran- 
de Siniscalcho, trovandosi un giorno 
Gulielma con madama la regina, 
cominzò a parlare la regina et dis- 
se: Gulielma io voglio or mai -pre- 
miarti de lo studio, cura, et dili- 
gentia, la qual hai havuta et hai 
al presente al mia figliolo. Io te 
voglio honorare, et darte per ma- 
rito el maggior baron che abba al 
mio reame. Udendo queste parole 
Gulielma et sapendo che al suo 
marito non saria tenuto secreto suo 
essere, et volendo trovare schusa 
condegna, cominzò a respondere: 
Sancta Corona, io rengratio molto 
la vostra Serenitade de tanta dile- 
ctione che verso di me mostrate. 
Che a me indegna de ogni homo 
piccolo, la vostra Serenitade pro- 
mette di mandarme questo barone 
per isposo. Certo di questa et ogni 
altra humanitade, sempre remagno 
si come humel serva obbligata. Ma 
pure al presente non mi curo din- 
trare nel mundo, altramente de quel 
che me sia assai contenta, o pur 
che possi fedelmente servire alla 
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vostra majestade. Et avenga che 
madama con molte luxenghe et 
preghi la stringesse che lei volesse 
assentire a questo matrimonio, lei 
sempre responde\'a humelmente , 
non essere sua intentione al pre- 
sente de maritarse. Or quando Ma- 
dama vide Gulielma cussi constante 
de non volere marito respose : Pos- 
sa che pur a ti non piace de vo- 
lere tore marito et de voler pur 
stare ne mei servitii occupata, io 
remagno molto contenta. El grande 
sinischalcho, si corno innamorato de 
lei, cercava da sapere de sua inten- 
tione. Et quando lui vide el propo- 
nimento de Gulielma esser constante 
de non volere accompagnarse, se 
desdegnò molto dicendo : questa 
non pò essere se non una trista et 
desonesta , la qual non vole per- 
dere sua libertade de poter far 
male con chi la vole, et non si voi 
maritare. Or da poi che lui ebbe 
la resposta dala regina che lei non 
voleva marito, sempre per fare ven- 
detta cerchò de farla morire, repu- 
tandosi a grande ingiuria essere 
refutato da cussi fatta donna. Et 
pur lui non haveva ardimento de 
offenderla per non incorrere in 
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iiidignatione de la sancta corona 
la qual la amava molto tenera- 
mente. Nondimeno lui stava sem- 
pre affannato, pensando al mode de 
farla morire con apparentia de giu- 
stitia. Un giorno trovandose lui 
alla camera de Gulielma aperta, 
dove lo figliolo de lo re dormiva, 
costui entrò nela. camera. Et ve- 
dendo che Gulielma era andata a 
visitare madama, et da poi rema- 
neva nela chiesia del palazo, et li 
diceva le sue oratione, le qual per 
usanza ogni giorno lei diceva, quel 
gran sinischalcho vedendosesolo,in 
gran destro de far male, per fare 
vendetta de Gulielma, tolse una 
binda de Gulielma et strangolò lo 
fanciullo, lo qual era dato in go- 
verno a lei. Et si gli lassò quella 
binda al collo al puto et lassollo 
morto suso el letto. Or da poi che 
Gulielma ebbe compiute le sue ora- 
tione et audita la messa , lei tor- 
nando ala sua camera trovò el 
fanciullo -morto et suffocato con la 
binda. Unde vedendo Gulielma que- 
sto horribile caxo cade tramortita, 
de pena grandissima et paura che 
ebbe. Et cominzò molto a gridare 
et sospirare dicendo: Virgine 
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pura, o Virgiae piena di compas- 
sione et misericordia, perché non 
guardi verso di me in tante tribu- 
latione posta? Tu sai Virgine pia 
• perchè ve tio assumpta per mia 
avocata, et pur permettete in -me 
tante miserie crescere, le quat non 
sono sufiflciente a portarle? Tu sai 
quanto amore et affettione io ti 
porto, et quanto devotamente sem- 
pre ho celebrato el tuo officio. Don- 
na pietosa, perchè non drizì tu gli 
ochi verso di me*Tu vedi daquante 
tribulatione io sono offesa et sti- 
molata! de non guardare li peccati 
mei, dignate ho rare , hai de aver- 
me per recomandata. 

Questo pianto fu udito per alcuni 
del palazzo, intanto che lo remore 
pervenne ale orecchie del re e de 
fa regina. Ma potete pensare quanto 
dolore et quanta pena, fu a quello 
re et a quella regina, a vederse 
privati del suo unico fiol che lor 
haveva. Lo quale tutti quelli del 
reame lo speravano bavere per 
signore. Per questo tumulto subito 
a rumore de populo fu presa Gu- 
lielma, et presonata molto vitupe- ■ 
rosamente, perchè tuti piangevano 
et facevano grandissimi pianti de 
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la morte de lo fantino. Et non so- 
lamente li cittadini, ma etiamdio 
tutti quelli del paese. 

Or stando molti giorni in carcere 
Gulielma, el gran sinischalcho gri- 
dava che lera degna cossa,che quella 
mala femena fusse punita et cussi 
per lo simile tutti li baroni. Tanto 
era stato laraore e la diletione che 
gli aveva portato lo re et la re- 
gina, che per modo alcuno loro non 
potevano in tutto credere, che Gu- 
lielma avesse potuto commettere 
tanto tradimentOjCOgnoscendola cos- 
si devota a dio. Nondimeno ogni 
giorno el gran sinischalcho, el quale 
venenato era, cerchava vendetta, 
dicendo che questo era grandissimo 
peccato et inchargo de tuto lo rea- 
me, patire che questa pessiràa fe- 
mena andasse impunita. Ma era 
cosa necessaria che lei accusasse 
el malfattore , overo lei deputata 
ala custodia del fantino, sendo tro- 
vato morto con la sua binda, por-, 
tasse degna pena. Intanto crescette 
et multi plico questa mormoration 
del populo, che tutti li baroni un 
zorno andarono davanti al re et 
disserono: Sancta Corona, noi do- 
mandiamo iusticia che al tuto el 
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sia cognosciuto de la morte del 
vostro unigenito. Ora per studio 
misier lo re respose et disse: io son 
contento che la justicia sia fatta. 
Ora el gran sinischalcho obtegnuto 
che ebbe questa licentia, convocò li 
savii, et con loro fu disputato sopra 
la chagione e fu mandato per (tu- 
lielma et fu dimandata chi haveva 
morto lo fantino. Et ella respose 
et disse che dio sapeva bene, che 
lei non era quella che havesse com- 
messo lo deficto. Allora li savii dis- 
sero: overo tu dighi chi è stato 
quello, overo tu portarà la pena. 
Gulielma respose : né io vel so dire 
chi sia stato quello, né io Iho fatto. 
Et se pure piace a dio che io pa- 
tisca pena, benché per questo non 
la meriti, sia per li mei peccati. 
Or sentendo la regina che Guliel- 
ma era rigidamente examinata, et 
che lei constantemente negava ha- 
ver commesso tante delieto , con 
tutte force cercava di liberarla. 
Intanto che lei andò ad parlare al 
re et disse: Sancta Corona per 
certo io non ho per openione, anci 
sono certa che Gulielma non ha 
commesso questo delieto, perchè li 
soi costumi et religione non me 
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lassa credere, che in quello animo 
pieno de tante virtude potesse es- 
sere entrato tanto vicio. Et si pia- 
tosamente parlò madama la regina, 
che quasi misier lo re se redusse 
in quella medesima opinione et 
deliberatione de volerla far lassa- 
re. Et, questo venendo ale orecchie 
del gran Sinischalcho, vefso di quelli 
savii cominzò a parlare et disse: 
sapientissimi et iustissimi signori 
mei ; non sapemo quanto delieto è 
sta commesso per quella forestiera 
che sta con madama? Et benché 
nui si come zelatori de justicia, 
habiamo cominzato ad examinarla 
secondo la legge, costei si come 
udite , ha con sua arte lo no- 
stro Signore el re et la regina 
quasi mossi a compassione e cer- 
cano de liberarla. Or perchè a me 
pare che questa seria una cosa de 
malo exemplo et de nostro grande 
inchargo , el seria bene che a voi 
piacesse de non permettere questo. 
Ma vQgliamo andare davanti la 
Sancta corona, et dirli che tuto lo 
suo reame, grida et dice che lui 
non voglia, rompendo iusticia, far 
tanto scandolo. A tutti li savii 
piacque lo parlamento et cussi 
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tri, amfarono per parte de tutta lo 
reame, e comiuzaron tanto a gri- 
dare et tanto saperon t>en dire che 
lo re li respose : Andate et facete 
iusticia, che io ve prometto de no ii 
me volere [lìù inipazare. Et con 
questa resposta et promessa, loro 
se partiron et referiron al populo 
la resposta. Et de subito fo fatto 
comandamento, che Gutìelma che 
era in pregìone, fusse menata de- 
iianzi el suo conspecto. Et quando 
fu presentata al principale li disse: 
Tu sai Oulielma che noi dicessi- 
mo che tu te desponesi a por- 
tare la morte. Or che di tu * Gu- 
lielma bumelemente respondendo 
disse: Io non so trovare el mal- 
fattore, ma de portare la morte 
ppr li peccati mei io son apari- 
chiata. Ma non per questo fatto, 
perchè idio che sa el tutto, sa ben 
''.he di questo io sono innocente. 
Et pertanto spero, che lui m' aiu- 
tare in questo mondo o nell' altro. 
Or ditto questo tutti insieme fece- 
ron consiglio secreto, nel quale el 
gran sinìsclialcho cominzò a dire : 
Che senza fallo costei sapeva fare 
incantatione, et che lei haveva in- 
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cantato lo re et la regina, li quali 
liavendo havuta tanta ingiuria da 
lei, anchora non potevano soffrire 
volere che ella morisse, et sobiun- 
se: Io son de opinion che se noi 
non la spazemo presto et secreta- 
mente, lo re et la regina sapendo 
che la deba morire, mandaranno a 
deliberarla. Sei pare a nui, manda- 
mola occultamente questa notte 
fuora de la terra e facemola bru- 
sare, sicché el dicto et el facto sia 
tutto uno, et cussi nui faremo ju- 
sticia, et vendetta de lo reame no- 
stro ingiuriato da questa malvagia. 
Questo ditto et conseglio piacendo 
a tutti, pensando che costui par- 
lasse puramente per zelo de iusti- 
cia, tutti respose che lavviso non 
poteva essere megliore. Et cossi 
deliberato, fu dato ordine per la 
notte seguite, che dece homini 
dovesseron fare questo facto. Et 
fecero tornare Gulielma in pregio- 
ne, et fugli mandato uno religioso 
prete che gli desse devotamente li 
sacramenti. Or appropinquandose 
lora della nocte, Gulielma sempre 
aspectando la morte, tutta se die 
alloratiqne pregando Idio et la sua 
madre Yergene Maria, che lanima 
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li fusse recomandata. Or Gulielma 
piena de dolore et de grandissima 
pena e tristeza, comenzò a dormi- 
re. Et cussi dormendo gli aparve 
la Vergine Maria, et disse porgien- 
doli la mano destra: Gulielma , co- 
mò lassi tu tanto deprimere la 
mente toa da la paura de la mor- 
te? Come pò tu credere che né el 
mio signore idio, né me te debiamo 
abbandonare, de quali sempre fatto 
hai li Comandamenti, et verso de 
me hai havuta tanta devotione ? 
Tu sai ben chel mio fiolo del ben 
fare non rende male, se non per 
provare la constantia dele persone, 
et per confirmarle ne la sua gra- 
tia. Pertanto confortate che lui et 
io, se te habbiamo lassato incorrere 
in cussi aspri periculi, è stato solo 
a fine de provarti quanto sei con- 
stante. Ma date bona, voglia, che 
ormai è venuto lo tempo che re- 
coglierai lo fructo de le tue fati- 
che. Tu non havesti mai tante per- 
secutione, quante consolatione dt 
bavere in questo mondo come nel- 
r altro. 

Udita questa cussi grande et 
benigna offerta, Gulielma cominziò 
a domandarla et disse: Chi seti 
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voi? Seti voi regina o donna de 
alcuno barone? Et lei respose: el 
timore grando che hai havuto, che 
habi cecata la mente tua, che tu 
non conosci quella che sempre hai 
portata nela mente tua et nela 
divotion tua? Sapi che havendome 
sempre laudata, non ho potuto far 
di meno de haverte per recoman- 
data. Io son quella Vergene, ala 
quale ogni zorno tu te raccomandi 
et hati recomandata. Sapi che io 
te ho ottenuto dal mio fiolo san- 
ctissimo, che per tuo premio in 
questo mondo, tu debe bavere una 
virtude, che invocando el nome del 
mio signore et figliolo, de ogni in- 
flrmitade tu possi liberare le crea- 
ture che seranno ben contrite et 
confasse. Or Gulielma cominzando 
ad aprire gli ochi, et conoscendo 
chi lera, et volendo saciarse de ve- 
derla, in quella lei disparse et Gu- 
lielma se resvegliò con gran pena. 
Et tuta fiachata et dolente se messe 
in oratione, ingenocchiandose, non 
havendo però anchora costante 
credulità a quella visione. Ma cosi 
stando eccho lì venire dece bomini 
armati circa lora de mezanocte. Et 
tolsero questa sancta donna et si 

4 
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la rondusspro per lo castello fuori 
de la rittade. Et circa do miglia 
lontano de la terra, incominzarono 
a paricchiare le legue per fare el 
fuocho con el quale dovevano ar- 
dere Gulielnia. Et allora vedendo 
Gulielina el suo fine, se pose in o- 
ratione. Et vedendo loro che la 
piangeva, gli ebbero compassione 
et aspectavano . che facesse fine 
alloratione. Et fra questo mezo si 
comò piacque a dio et ala Yergene 
Maria, quelli dece homini se indor- 
meuzarono. Et echoti subito venire 
dui giovani, et si uno gli cominzó 
a parlare dicendo : Che fa tu donna 
qui? Et ella respose: Non lo sa- 
pete voi? Io son conduta qui, per 
per portare subito lamara morte. 
Et quelli lì resposeron: Perchè? 
Et ella li disse : per li mei peccati. 
In quella volta gli resposeron: o 
incredula che tu sei apchora, non 
ha tu fede, né pigli baldeza nela 
promessa che te ha fatto la nostra 
donna, Vergene gloriosa ? Or levate 
suso et viene con nui. Et ella ve- 
dendo che quelli dece homini dor- 
mivano se parti. Et quelli zovani 
zoè gli anzoli, tolseron una bestia 
et messala nel focho, tolseron una 
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sua vesta et buttoronla nel foco 
che ardeva. 

Dopo lo partimento de Gulielma 
con li aiizoli, se destò quelli dece 
homini, et. gravati dal sonno guar- 
davano nel focho, vedendo quello 
animale et quella bestia ardere si 
se pensavano ardesse Gulielma. 
linde consumate le legno cercha-r* 
ron nela cenere, et trovaron ossa 
tutte brusate et pezi de la vesta. 
Et cussi i se pensava haver fatto 
tuto, quello che gli era stato co- 
mandato. Et per tanto loro retor- 
narono ala cittade, et referirono 
bavere mandato ad executione la 
justicia, et cussi fu revelato a mi- 
sier lo re. Udendo questo cominzò 
molto a pianzere la morte de Gu- 
lielma, considerando haver perduta 
la compagnia che gli era cussi ca- 
ra. Or Gulielma con quelli dui an- 
zoli, cominzò a camminare molto 
forte tri giornate, et sifattaniente 
che ora mai non furon conosUti 
per fin che giunserono ad uno ca- 
stello che era su la marina. Et 
quelli dui anzoli andarono ad un 
padrone di una nave, et si li disse 
se lui voleva levare una zovene, 
et menarla nel paese dove lui ten- 
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deva andare. Et lui respose de sì. 
Or fatto el patto del nolo per li 
anzoli, lei vedendo tutte queste 
cosse cominzò a dire: gioveni 
pregovi che da poi me havete ac- 
compagnata per finamo, disponiti 
siffattamente che io possi andare 
secura. Vui sapeti bene che una 
giovane sola, in una nave con tanti 
huomini non sta bene secura. An- 
chora non ho da pagare el nolo , 
né altra cossa da darli. Et allora 
uno de quelli gioveni gli sporse un 
anello et gli disse: Se te adiman- 
daranno nolo, dagli questo per suo 
segno et pagamento. Da poi questo, 
lei haveva intentione de essere 
sempre obligata a costoro, gli quali 
li havevano fatto tanti benefìzi. Non 
sapendo lei chi essi fusseron , per 
conoscerli , pensando che fusseron 
homini disse : prego ve fratelli mei, 
non vi rincresca de dirmi donde 
sete, et come vi chiamati. Et allora 
uno de quelli disse : ciecha che 
tu sei, anchora non vedi lume. Io 
te dico che di qui a pochi anni 
conoscerai chi noi siamo a chasa 
nostra, et allora tu vedrai li nostri 
paesi quanto sono delettevoli. Et 
benché al presente noi tei dicessi- 
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mo, non è possibile che al presente 
tu me podesti intendere, ma quan- 
do tu lo vedrai tu lo crederai al 
nostro ditto, che nui dicemo el ve- 
ro. Or dicendo queste parole, et 
Gulielma stando sopra la ripa del 
mare con lo capo fitto in seno, pur 
anchora piena de malinconia ve- 
dendose sondare in lontan paese, 
levando el capo non vide più que- 
sti dui anzeli o vero giovani. Et 
benché lei andasse molto cerchan- 
doli, et adomandandoli da quelli 
che erano suso el porto, tuti dis- 
sero che loro in quel giorno non 
havevano veduto alcun giovene né 
altro, excepto lei sola. Et allora 
Gulielma cuminzò ad aprire gli oc- 
chi delo intellecto. Et cognobbe che 
quelli non erano stati homini, ma 
messagi de dio, et cominziò molto 
a rengratiare dio de tanti benefici 
et conforti che lei haveva recevuto 
da esso dio. Or quando piacque a 
dio el ,vento venne prospero, et ella 
montò in nave cominzò a cammi- 
nare, et piacque a dio che oramai 
Gulielma recevesse el frutto de le 
sue fatiche, et che la lucerna non 
stesse più nascosa et attenisse 
ciò che gli haveva promesso idio. 
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Gode adviene che a li marinari et 
a lo patrone venne grandissima 
doglia di testa, in tanto che veru- 
na persona a gobernation de la 
nave movere non se poteva. Et 
stando la nave a ferro, dui giorni 
per la infirmitade che havevano li 
marinari, Gulielraa a tutti serviva 
humelmente et con grande solleci- 
tudine. Or una notte si comò piac- 
que a dio li aparse in visione la 
nostra donna et disse : Gulielma 
fiola mia dilettissima, gli è venuto 
oramai el tempo che tu eschi fuori 
di queste tribulatioiii. Et pertanto 
per manifestare al mondo che tu 
sei mia serva, io voglio si come ho 
obtenuto che tu habi queste virtu- 
de, che ciaschaduna persona venga 
a te per rimedio dogni infirmità, 
contrita et confessa, facendo el si- 
gno de la croce, loro possi deven- 
tare sani. Et ditta questa parola 
disparse. Et Gulielma non obstante 
questa fusse la seconda volta, che 
gli fusse apparso la vergine pretiosa 
pur considerando li soi peccati non 
gli pareva meritare de bavere vi- 
sione sì alte. Da laltro canto lei 
diceva: pur queste visione senza 
mysterio do fiate non mi deòano 
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essere «apparute. Et stando in que- 
sto dubio, deliberò nel nome de dio 
voler provare si per lei dio voleva 
operare la ditta vertude, de sanare 
li infermi. Et allora chiamò uno 
povarello lo quale febricitava molto 
et dissegli: promitte de essere de- 
voto ala Vergene gloriosa, et credi 
che lei te può liberare da febbre 
et de ogne altra infìrmitade. Et 
quello homo disse : . io credo , et 
voglio esser certo che la Vergene 
gloriosa possi obtegnire dal suo fl- 
liolo ogni cossa, et maggiore che 
questa, subito el fece entrare in 
una camarella et cominzò a dirli: 
Sei tu gramo dei tuoi peccati? Et 
elio respose de sì. Et subito posta 
in oratiohe, li fece el signo de la 
Croce sopra el capo et subito fu 
liberato. Or vedendo quello pòvaro 
ciò che era fatto in lui , cominzò 
a gridare con grande leticia : o 
el patron , o yui tutti de la na- 
ve , laudate idio et dateve bona 
voglia, che habbiamo persona cussi 
fatta ne la nave nostra, che se per 
voi non mancha; tutti ve potete 
salvare de queste nostre infìrmi- 
tade. Or udendo el patron et li 
compagni el dire de costui, che de 
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febricitante era fatto sano, tutti de 
nanci Gulielma se ingenochiarono 
dicendo : O Venerabile donna nui 
pensiamo che siate messo de dio, et 
habiamo devotione in voi, et cre- 
diamo che dio ve habi mandato, et 
dato questa gratia per li vostri 
meriti. Et pertanto nui humilemente 
ve pregiamo, che ve degnate pre- 
gare dio per nui, che possiamo obte- 
nire sanitade, et essere liberati de 
queste infirmitade per vostra in- 
tercessione. Vedendo Gulielma con 
quante lacrime costoro i se reco- 
mandava, lei mossa de pietade en- 
trò ne la sua camarella. Et ser- 
rosse dentro, et cominzò con gran- 
dissima devotione a fare una ora- 
tione in questa forma: 

dio vero et summo et eterno 
et insto indice , lo qual mai non 
non abandoni chi spera in te, tu 
vedi come compuncti questi infirmi 
devotamente adimandano, che da te 
obtenga per loro salute, per la hu- 
manitade la quale te degnasti re- 
cevere per nui, solamente per trar- 
ne ad te, che sei misericordioso; 
prego che tu te dignii, si corno 
io vegio per la tua gloriosa madre 
a me veramente essere stato prò- 
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messo, aciò che questi siano de 
quelli eletti, aciò che loro possano 
rendere testimonianza de la omni- 
potentia tua, ad laude et gloria 
del tuo nome , che vive et regna 
sempre in secula seculorum Amen. 
Facta questa preghiera uscì fuo- 
ra dalla camarella, et chiamolli tutti 
insieme et sì gli disse: necessaria 
cosa è, dilettissimi, ve reconciliati 
con dio e spero che valuterà in 
questa vostra necessitade. Almeno, 
non havendo sacerdote al quale 
possiate confessarvi , siate contriti 
et dolenti de tutti li vostri peccati. 
Alta voce tutti disseron : nui siamo 
dolenti quanto la humana fragili- 
tade permette, de tutti li nostri 
mali commessi. Et lei li disse: git- 
tative in genocchioni tutti in terra. 
Et cussi loro fecero. Et lei, fatto lo 
segno de la sancta croce li chiamò, 
et disse: Laudate et rengratiate 
prima dio, dopo mettetive in modo 
che potiamo camminare. Et costoro 
levati rengratiaron dio da prima. 
Et da poi messe le vele in ordine, 
sani et salvi si come loro non ha- 
vessero mai havuto male, cominza- 
ron a camminare. Da quela hora 
tutti portavano reverentia gran- 
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dissima a Gulielma, si come a per- 
sona sancta chel meritava, et ha- 
vevano grandissima devotione in 
lei. Unr giorno el patron dela nave, 
con grande timore et reverentia, li 
cominzò a dire et domandare el 
suo nome, et de che gente ella era, 
in che luocho ejla voleva andare 
et de molte atre cosse. Alle quali 
domande, lei non rispose altro se 
non che ella andava a proposito* 
fermo de stare in alcuna stancia, 
perchè ella non sapeva dove an- 
dava, si come peregrina et de lon- 
tano paese veniva, non sapeva 
ne dove la fusse, né dove la do^- 
vesse andare. Udendo el patron 
queste parole ebbe grandissimo con- 
tento et subito lincominzò a dire : 
o venerabile donna sei vi piace io 
vi ho trovato una stancia propriata 
ali vostri costumi , nella quale po- 
reti servire idio et bavere del vo- 
stro vivere uno grande destro. Io 
ho una mia ameda (zia) che è aba- 
dessa nella terra mia, son certissi- 
mo che lei ve bavera molto grata 
se vorete rimanere con essa. Or 
Gulielma respose : io non son dispo- 
sta de essere monacha professa, ma 
poterò bene rimanere per servire 
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al monastero se elli haran bisoftno. 
Et lui respose et disse : lassate fare 
a mi. Or quando a dio piacque a- 
rivarono ala cittade, et subito el 
patron desmontato de nave andò a 
quello monastero, dove stava quella 
sua ameda, et parlò con essa et 
dissegli de quella sua giovane che 
laveva in nave, et come laveva 
fatto di molti miracoli, et che in 
nave haveva tenuta vita angeli- 
cha, si che concludeva et diceva 
che la doveva essere donna de gran 
lignaggio et de perfetta vita. È la 
badessa oldendo tante virtute di 
colei, disse che volentieri la vede- 
ria. Et elio gli propose di menar- 
ghela. Et quando la badessa la vi- 
de, cominciolla a dimandare el nome 
S.UO et altre cosse. Alla quale ella 
respose: io me chiamo grande pec- 
catrice, la gente mia sono quelli 
vogliono fare la volontà de dio. Et 
disse: pregove Madona non ve cu- 
rate sapere più avante." La badessa 
quando udì queste risposte, gli a- 
parve maravigliosa creatura, et su- 
bito gli pose grandissima caritade, 
havendo grande volnntade de ha- 
verla. Et dissegli : figliuola , dime , 
sa tu leggere o fare alcuna cossa? 
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Et ella rispose: io so pregare dio, 
purché fussi exaudita. Et si so 
leggere, et anche per un bisogno 
savria fare la cucina, et guardare 
la porta del monastero. La badessa 
udendo queste cosse lebbe molto a 
caro. Unde cum grande humìlita- 
de la tolse a stare nel monastero. 
Et per suo principio la deputò con 
le altre donne a fare la cucina. Al 
secondo anno fu fatta portanara, al 
terzo anno la tolse in conversa si 
come in prova. Or in questo tempo 
per molti et diversi paesi la fama 
era sparsa de grandi miraculi che 
ella faceva. Ogni giorno genti cor- 
revano a quella cittade per presen- 
tarsi a lei, et essere sani de le sue 
gravissime infirmitade. Guariva et 
curava tutu, purché loro fusseron 
confessati et contriti di li soi pec- 
cati. Or come piacque a dio quasi 
che subito, da poi che suo cognato 
lo accusò ingiustamente al suo ma- 
rito, et lui pensava fosse brusata, 
da lì a pocho tempo dio gli mandò 
ne la suh carne una grandissima 
sententia. A pocho a pocho lui di- 
ventava leproso, et per consiglio 
di molti medici ebbe, che non era 
possibile per remedio umano che 
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quella leppra si partisse. De che 
questo suo cugnato la maggior 
parte dello anno stava in letto, quasi 
abietto si come stavano li leprosi. 
Et cussi per lo simile intervenne 
che lo grande contestabile , o vero 
maraschalcho de quello Re di Pranza 
che fece morire el fantino, intanto 
che dalora che lui condenò Gu- 
lielma ala morte, sempre andò pe- 
zorando ne la lepra. Et benché el 
Re de Pranza, per tuti li medici 
del mundo havesse mandato per 
bavere consiglio, tutti gli rispon- 
devano che ciò che facevano era 
vano. Or come piacque a dio, cha- 
dauno in se medesimi erano do- 
lenti de li soi commessi peccati, 
benché li fusseron occulti. Et ma- 
xime de quello, che loro pensava- 
«lio bavere fatto brusare quella 
donna senza peccato. Non però che 
l'uno sapesse dello altro, perché 
uno era in Ongaria et laltro in 
Pranza. Pure a dio piacque de vo- 
lere operare che Gulielma havesse 
effecto dele promesse che gli ha- 
veva fatto la Vergine gloriosa, et 
aziòche la luce, la quale era stata 
nascosa tanto tempo rendesse lo 
. suo lume. Essendo sparta la fama 
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di Sancta Gulielma ne lo reame de. 
Pranza e de Ungaria, li Re de li 
ditti reami fono molti desiderosi de 
vedere de questi miracoli , maxime 
perchè li ditti soi parenti receves- 
sono sanitade. Unde si disposero de 
andare, mio non sapendo de laltro, 
sì che feceron armare galie et mon- 
taron in suzo et cominzaro a navi- 
gare. Vero è che zaschauno man- 
darono messi avanti, ad apparic- 
chiare dove loro dovevano desmon- 
tare. Perchè sua iritentione era de 
stare tanto in quel luocho, che loro 
potesseròn vedere qualche miraculo 
esser fatto o vero negli soi infermi 
o negli altri. 

Or la fama volava per tutto el 
mondo, de questi dui re che erano 
in cammino per andare a Gulielma. 
Et lei quando fu certifìchata de* 
questo, subito conjprese chera vo- 
luntade de dio, comihzando molto 
a rengratiarlo de quello gli have- 
va fatto et faceva. Or quando a dio 
piacque le galere giunseron a la 
terra dove era Gulielma, quella de 
lo re dungaria prima, et de li a 
pochi giorni quelle dello Re di 
Pranza. Avanti che loro si appre- 
sentasseron a vedere quella Gu- 
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lielma stetteron circa otto di. Vi- 
sitandose runo et Taltro, facevano 
de molte devotioni et lemosine al 
monastero dove era Gulielma, man- 
dandoli de molta robba et compran- 
doli et donandoli de naolte posses- 
sion. Et dove lera un piccolo mo- 
nasterio, per le grandissime dona- 
tione che gli erano facte da di- 
verse persone del mondo diventò 
riccho ; de che fo facte di gran fab- 
briche Or fo dato ordine che que- 
sti dui re, dovesseno andare un certo 
giorno udire messa solemne in quello 
monasterio, et che da poi volevano 
visitare quella sancta donna et cussi 
fu facto. Perchè una dominica vi 
andarono. Poiché fu cantata la messa 
quelli signori si appresentaron a 
vedere quella donna venerabile. Or 
ella quando se furono appresentati, 
era vestita in habiti de monacha, 
renvolta in molti fazoli et molto 
desfigurata. Et benché la fusse mol- 
to giovene, non era possibele che 
la potesse essere reconosciuta. Or 
quando quelli dui re lebbono visi- 
sitata , lei incominzò a parlare di- 
cendo: Sancte corone io intendo 
come siete giunte qui. Se voleti 
che li vostri infirmi siano resti- 
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*'irsi. e; e ìWì f«:-erc»n ma ii'»n inte- 
rarn-^f.t'». F-r'*L^ ca-iauao di l«»ro 
ifiai mn volv? reve'ar qael pe-'^^tn, 
7/pe dff h;iver fatM morire Galielma 
i.'ino^^r: tornea te. Mra el di s^goente 
loro tornarono da la sancia, dicen- 
do come erano bene confessati. De 
che ?5Ì volse verso li re et linfinni 
et disse : Sappiate sancte corone 
che ca/iarino de questi infirmi han- 
no uno suo secreto peccato, el quale 
mai non hanno voluto confessare, 
né anche al presente lo hanno con- 
fessato, et questo per paura de le 
vostre rnajestade. Però io vi vo- 
<rlio supplicare, azió che la paura 
qual loro hanno non sia chagione 
de ritrarli da la via de dio. Et che 
me fazati gratia, dico a mi, che o- 
inìì offesa che loro avesseron fa- 
ceto a vui ghe perdonate, et gli tor- 
nati in gratia, promettendo de por- 
tare a quelli el medesimo amore , 
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che li portavati in prima. Et cussi 
facendo vui meritariti denanzi da 
dio de li vostri peccati, et ancho 
vedarete le operationi de dio me- 
ravigliose. Quando li re udirono 
questo parlare, non sapevano yma- 
ginare che fallimento avesson po- 
tuto commettere contro de loro. Et 
pertanto li disseron: Nui ve pro- 
mettemo. Prima lo re dungaria dis- 
se: a mio fratello gli rimetterò et 
rimetto ogni ingiuria et offesa che 
mai el mi havesse fatto. Et se la 
fusseben de morte; si prometto de 
haverlo come fratello carissimo , e 
non li porterò odio né ranchore, 
avenga che io non me so yma- 
ginare che fallimento el me ha po- 
tuto fare. Et cussi disse etiamdio 
lo re di Pranza, che ogni offesa che 
gli havesse fatto lo marischalcho 
occultamente o palesemente, li ri- 
metteva in remission de li soi pec- 
cati, et sempre lo haveva per suo 
charissimo mareschalcho ; et molte 
altre proferte largissimo gli fece. 
Et ambi dui li re zuravano sopi*a 
la sua testa. Quando la venerabile 
donna ebbe obtenuto questo, chia- 
mò quelli dui infirmi et si li disse: 
Vui havete inteso quanto benigna- 
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mente li vostri signori vi remet- 
tono lingiuria che havete commesse 
contro di loro. Pertanto sendo ora- 
mai seguri de vostra vita, se ha- 
vete voluntade de essere sanati , 
chiamative in colpa et puramente. 
Or benché a loro fusse cossa molto 
grave et forte de fare questo atto, 
pur non di meno desiderosi de ba- 
vere sanitade, se buttarono in ter- 
ra ali pedi de li soi signori. Et 
prima lo fratello de lo re dongaria, 
cognato di Gulielma cominzò a di- 
re pregando: 

Sancta Corona, per amore de dio 
habiate di me misericordia, perchè 
io sonto uno che non merito de 
essere chiamato fratello , ma ini- 
mico vostro. Questo dico perchè io 
sonto stato uno traditore verso de 
vui et molto pieno di inganno. Io 
son quello misero , lo quale nel 
tempo che andasti al Santo Se- 
polcro , remasi per compagnia de 
quella venerabile regina che la 
vostra corona haveva per moglie , 
or io acechato de lo lume de dio, 
podio considerando la iusticia della 
legge, confìdandome nella mia ma- 
licia, si comò persona molto tem- 
ptata per lo pratichare chio faceva 
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ogni dì con mia cognata, zoè ma- 
dama la regina. Io fui ;fcanto ardi- 
to chio appellai con lìriolte parole 
de volere contaminare la sua mente, 
che li fusse condesesa a consentire 
al mio appetito de sensualitade. Or 
perchè lei, si come persona tuta 
fondata ne la via de dio, li pareva 
cossa molto abhominevole el mio 
parlare, assai lo represe. Io te- 
mendo che ella non mi accusassi, 
et metteseme in disgratia de la 
vostra maiestade, sempre io mi av- 
visava in che modo la dovesse far 
morire soto colore de iusticia. Et 
comò sa la vostra majestade, io 
venni centra vui et tanto me la- 
mentai de lei, che benché alla vo- 
stra majestade fusse cosa quasi in- 
credibile , pur tanto sollicitai con 
inganni che io obtegni de la vostra 
majestade, de potere fare justicia. 
Et per malitia scrissi una lettera 
per la quale essa fu arsa inconti- 
nente. Et ben son punito , che da 
quel tempo in qua sempre ne son 
stato lepproso , et la vostra maje- 
stade è privato de si sancta donna 
chi era una prieta pretiosa. Per- 
tanto io dico mia colpa; Sancta co- 
rona et gridando dico miserere mei 
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et fatìme come uno de li minimi 
de la vostra corte. 

Or udendo el re dungaria queste 
parole, et vedendo con quante la- 
crime costui profferiva queste pa- 
role respose: O fratello come te 
potè bastare lanimo a commettere 
contro di me tanto tradimento? 
Certo io non posso pensare che 
mai fu trovato el simile. Or avenga 
che la cossa sia molto grande, pur 
voglio al tutto che la fede et la 
promessa chio ho fatta a questa 
donna santissima, sia valida et fer- 
ma. Et cussi te prometto sopra la 
mia testa de haverte senza ran- 
chura de odio per fratello carissi- 
mo. Or finito questo, ecchote lo 
mareschalcho de lo re de Pranza, 
tutto confuso se gittò in terra de- 
nanzi ali piedi del suo re et in 
presentia de tutto el populo co- 
minzò a parlare et disse: 

Sancta Corona io me chiamo tra- 
ditore vostro, et si dico che io non 
merito più di vivere si come per- 
sona exaitata da la vostra corona 
in tutti li Stati mei. Et pur el di- 
menio me ha acecato, che ho com- 
messo tradimento grandissimo verso 
la vostra majestade. Io sono quello 
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tristo sagurato, lo quale havendo 
grandissima affectione a quella fo- 
restiera, che la vostra majestade 
condusse da quel boscho, ala quale 
fu dato in guardia el vostro uni- 
genito, io essendo molto innamo- 
rato de lei la feci domandare per 
sposa, et lei la merefutò, dicendo 
che la non si voleva maritare. La 
qual resposta me fu de tanto fa- 
stidio et desdègno, che sempre stu- 
diassi -farli dare la morte. Et non 
mi parendo più abile modo, insti- 
gato dal diavolo, vedendo un giorno 
quella forestiera essere ita alla 
chiesia, io andai alla sua camera, 
et trovatala aperta vidi el fantino 
solo sopra el letto, lo quale dor- 
miva. Et vedendome el destro per 
fare morire quella, tolsi una binda 
et affochai el vostro fiolo unige- 
nito. Et per questo seppi tanto 
gridare, che io obtenni finalmente 
che la fusse morta, si che io ca- 
gione fui de due omicidii volunta- 
rii. De la qual cossa io sono stato 
ben punito, perchè da quel tempo 
in qua sono stato lepproso. Per 
tanto Sacra Corona supplico alla 
vostra majestade che me babbi ate 
compassione, et perdonatime questa 
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non merito di vivere sopra la ter- 
ra, ma fati che la raìaericordia vo- 
stra sia dappiù del mio peccato. 

Udendo questo lo re di Franza 
tutto se confuse di maraviglia. Et 
da poi respose : quello che tu hai 
fatto 6 stato tanto ardire, et è 
stata cossa tanta, chio penso l'ini- 
mira della umana natura te labbia 
fatto fare. Et pertanto io respondo: 
con ciò sia cosa che io ben liabi 
promesso a cpiesta sancta donna de 
remettere ogni ingiuria et offesa, 
non haveria pensato mai che ha- 
vesti potuto mettere mani nel mio 
sangue, et occìdere el iìintino inuo- 
cente el quale io haveva in diletto, 
si comò unigenito chel me era. 
Pure io (lino che te perdono, acciò 
dio perdoni a me li mei peccati. 
Certo io me ricordo che a me et 
alia mia donna, fu dura et forte 
cdssa a credere che quella povera 
pellegrina, havesse commesso quello 
homicidio. Et pure la poverella 
portò pena injustamente, perchè la 
fu brusata. Et certo non me ren- 
cresse meno de la sua morte, che 
pe la morte del mio figliolo. Dio ti 
perdoni, Date bona voglia et non 
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te dubitare che sempre tu me sarai 
caro, purché tu fazi ben da qui in 
avante , per amore de questa san- 
cta donna. 

Or fatto questo parlare Gugliel- 
ma li fece mettere in genocchioni, 
et lei se messe in oratione denanzi 
tute el populo. Et quanto più lei 
orava, tanto più la lepra se partiva 
da dosso , sicché a pocho a pocho 
loro remaseron come sani. Et facto 
questo tutti se nandarono alli suoi 
palazzi, et da poi furono fatte feste 
grandissime per lo miraculo vedu- 
to et per la sanità ricevuta. Possa 
de alcuni giorni, quelli dui signori 
deliberaron de tornare alli soi rea- 
mi , et feceron prima belli presenti 
et doni a quello monastero, do- 
nando molte possessioni, et possa 
tore licentia da quella donna et 
audire la messa innanti la partita. 
Gulielma allhora se appresentò a 
madonna la badessa, et a tuto lo 
convento che era nella chiesa et 
et disse: Madonna mia et vui so- 
relle charissime , vui sapeti bene 
che el giorno che venni a star con 
vui, io fui domandata se voleva 
essere monacha et io resposi che 
no. Vero è che io son vivesta (vis- 
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suta) con vui già fa quattro anni 
anni meglio che io ho potuto. Ora 
perchè lora è venuta chel piace a 
dio che io sii altrove, io vi voglio 
glio pregare, che se io non fussi 
vivesta non cussi obbediente, come 
doverei haver fatto, et se mai ha- 
vessi dato scandalo, che me per- 
doniate. Udendo questo parlare la 
badessa con pianto e lacrime co- 
minzò a dire: Gola che parlare è 
questo? Perchè vo tu aban donare 
me tua madre et queste tue so- 
relle? Tu hai fatto tanto bene a 
questo monastero da poi ce venisti 
et mo te ne vuoi abandonare? O 
figliola sancta non abandonar** que- 
sta tua madre et queste tu sorelle 
tante triste. 

Or da poi molti preghi lei ri- 
spose: madre et sorelle carissime, 
idio sa chio non posso fare altro, 
cussi ve prego consolative, et met- 
tete fine a queste vostre lacrime. 
Perchè sempre io sarò con vui ne 
la mente mia. Datemi le mie veste 
chio portai meco , chio ve voglio 
rendere le vostre,. chio intendo de 
andare con uno de questi re nel 
suo reame. Presentaronsi li re a 
Gulielma et ella disse : Sante Corone 
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io me son disposta de venire con 
uno di voi, perchè le voluntà de 
dio. Et se voltò verso lo Re dun- 
garia et disse: Sancta Corona me 
conosceti vui ? Et elio : santissima 
donna, no per certo. Allora si di- 
sciolse li fazoli dintorno ala faza 
et disse: io son la vostra sposa 
Gulielma, andata per lo mondo di- 
spersa et qui giunta, et mostrògli 
uno certo signo che Ihaveva al 
brazo. Quando lo re audì questa 
voce, quasi tramortito gli si buttò 
al collo, non potendo parlare de la 
grande allegrezza che haveva et 
disse: Madona Sanctissima, per- 
donatime de loffesa chio vi feci 
quando romasi contento che fusti 
morta. Io me buto nelle vostre 
mani, pregate idio per mi. Et vol- 
tasi ella a lo re di Pranza» disse : 
Sancta corona io romagno sempre 
obligata ala sua majestade. Io son 
quella che fui sententiata al focho 
et vui pensavate che io fussi bru- 
sata ma son qui per gratia de dio. 
Vero è che da quel zorno in qua 
la mìa vita è stata dolente et pie- 
na di miserie. Quando misier lo re 
di Pranza ebbe udito questo co- 
minzò a chiamarse in colpa, perchè 
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Ihaveva tenuta da meno che regi- 
na, et che lui se lassò persuadere 
per modo da permettere che la 
lusse arsa. Allora Gulielma respose: 
Sancta Corona dio vi perdoni. Io 
so che non me conoscevi , ma pure 
si come pellegrina me tratasti ho- 
norevolmente. Et qui cominzò a 
dire tutto el curso della vita a 
quelli re. Li quali vedendo la san- 
tità di Guglielma, et considerando 
che non laveva fatto quello homi- 
cidio che lor pensavano facevano 
gran festa. Et laltro dì seguente, 
quelli dui re e Gulielnla regina, 
tolse licentia dala badessa e dale 
monache e da tutti quilli cittadini, 
rengratiandoli de la bona compa- 
gnia, qual Gulielma haveva havuto 
da tuti loro. Et poi loro montarono 
in galea con grandissima festa. Et 
lo re di Pranza, per ogne modo lo 
volse acompagnare per fin al rea- 
me dongaria. Nel qual reame es- 
sendo sentita questa novella, tutti 
correvano per vedere questa donna 
tanto sanctissima et paciente in le 
soe adversitade. Et chi veniano per 
vederla per maraviglia, pensando 
che la fusse morta. Or de giorno 
in giorno cresceva Gulielma de 
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virtude facendo de molti miracoli. 
Et questo perchè vivette in gran- 
dissima sanctitade, et redusse el 
marito ad essere servo perfectis- 
simo de dio et grande hélemosi- 
nario, et a fare molte chiesie et 
monasteri! a servi de dio. Et cussi 
facendo et continuando el suo vi- 
vere , piacete a dio de chiamarli 
tutti e due ali beni de la vita e- 
terna. Ala quale conduca noi idio 
chi vive et regna in secula secu- 
lorum. Amen. 



INCOMINCIA USTORIA 

DE 

SANCTA EUFRASIA 

VERGENE 



Nel tempo dun sanctissimo impe- 
radore pietosissimo, venerabile et 
devoto, el quale ebbe nome Theo- 
dosio, fu uno senatore ne la città 
di Roma, el quale ebbe nome Anti- 
gono , homo de grande affare et 
molto coniuncto alo imperadore. 
Governava quest'huomo et regeva 
la sua citade, et tuti li soi consigli 
dava secondo idio. Era questo An- 
tigono molto compassionevole et 
pietoso , dando ai poveri et ai bi- 
sognosi ciò che gli era necessario. 
Et lo imperadore amava costui 
molto oltra misura, non perchè 
fusse de la casa soa, ma perchè 
el vedeva homo pietoso et sancto, 
sempre dando consegli secondo idio. 
Tolse questo Antigono moglie de 



la suu geiierutiiMie , zoè del saj 
(Tue imperiala, una dnima la quS 
ìiiivflva nome Eufrasia. Donna eri 
religiosa, molto temente idio , et 
Ire q uè ut and CI ala chiesia molte la- 
crime offeriva a dio nei suoi pre- 
ghi, suatentava liiifermi et subvaj 
iiiva a poveri, et molte oblatitn 
ne !e chiesie offeriva a dio. Ann 
valila oìtramodo l'imperadore 
limperatrice, non perchè f " 
sanguo loro, ma per la sua sanct| 
tà. Or advene che a costoro uà 
que una Slìola de mirabile belle^ 
et poseglie e! nome de la madj 
zoo Eufrasia. Havendo havuto qij| 
sta figliola, disse Antigono ala aiL 
donna: Donna mia, or non te awiq 
tu che questa vita è nulla, et l 
ricchezze temporale sono nulla, 
come polvere et vento et in o^ 
tanta anni finisse la vita nostrt^ 
Ma sono ricchezze in cielo , 
quale non verranno meno, repof 
et servate a choloro che tem 
idio. Et nui miseri vogliamo esse) 
privati di tanti beni , et obblegi 
in queste fallace di vizie et pei 
sieri vani? Guai a nni, et ale ] 
stre anime, chel nostro tempo vtS 
naniente spendiamo. 
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Udendo queste coseEufrasia, disse 
al suo marito : Signor mio, che co- 
mandi tu che facciamo? Respose 
el marito : Nui habiamo recevuto 
una figliuola da dio, bastaci, et 
mai più non ce congiungiamo in 
questa infelice miseria seculare de 
ogni bruttura piena. Udendo queste 
cose Eufrasia, destese la man al 
cielo et pregando dio, disse a lui. 
Benedecto sia idio , el qual te ha 
facto digno del suo sancto timore, 
e hate menato al conoscimento de 
la vita. Sapiate, dilecto mio, che 
sempre ho pregato dio che allumini 
el cor tuo , et che de questo de- 
chiari la tua mente , ma vergo- 
gnavami et temeva manifestartelo. 
Ma da poi che hai cominciato, pre- 
gote che me oidi alquante parole. 
Et concedutoli che dovesse parlare 
disse: Or non sai tu, quanto ha 
detestato et biastemato lapostolo 
Paulo la generatione de questo 
seculo misero, dove dice: breve è 
lo tempo nostro , et coloro che 
hanno le molte ricchezze sono co- 
me coloro che non possedono al- 
cuna cosa ? Imperò che la presentia 
de qiiesto mondo, inganna de molta 
gente. Ad che utilità dunque ce 
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saranno queste ricchezze et tanta ab- 
bondanza di possessioni? Ninna rosa 
ne potemo portare con noi, anci el 
poterà essere, che per loro cagione 
descenderemo miseri nello inferno. 
Affrettati adunqua prestamente, de 
ponere in effecto questo sanctissimo 
conseguo. Udendo queste parole An- 
tigono, con molte lacrime glorificò 
idio et benedisse, vedendo che la 
sua donna era piena del suo desi- 
derio. Et havendo Antigono presa 
questa sancta sua conversati one, et 
havendo date molte ricchezze et 
molte possessioni a poveri, et so- 
venuta et relevata molta gente, un 
solo anno visse in questa conti- 
nenza sancta, havendo con devo- 
tione desposti tuti i suoi facti, con 
gran pace se ne andò ala gloria 
de vita eterna. De la cui morte 
molto se dolse lo imperadore, per- 
chè nel regno non era homo de 
tanta sanctità et iusticia. Et have- 
van-) grande compassione ad Eufra- 
sia, non tanto perchè fusse de lor 
sanguo, quanto perchè la vedevano 
remasta cussi giovane. Ma quando 
la sua figliuola fu de etade de cin- 
que anni, lo imperadore la maritò 
a un nobile signore et de grande 



73 

ricchezza , et egli recevette le 
giojelle, aspectando la etade della 
fanciulla. Da poi alquanto tempo 
uno di senatori, pensando di poter 
inchinare la vedoaEufrasia, mandò 
dicendo all' imperadrice che indu- 
cesse et confortasse la vedoa a 
disposarse a lui» Unde piacendo 
queste parole ala imperadrice , 
mandò ad Eufrasia alquante donne 
belle parlatrice, che a ciò la indu- 
cesseron. Ma havendo costoro por- 
ta la ambasciata ad Eufrasia et a 
ciò con ragioni confortata, respose 
et disse con molte lacrime et ama- 
ro pianto : Guai a vui in futuro se- 
culo, che a cu&sì fatte cosse indu- 
cere me voliti, et sforzative d' in- 
ducere una donna, la quale se ha 
afermato de vivere secondo idio, 
partiteve da mi e giamai non me 
venite più denanzi , perochè vui me 
haveti parlato opera desonesta, don- 
de è forte conturbata la mente mia. 
Queste confuse incontinente se 
partiron, et recontaron zo che era 
incontrato ala'imperadrice. La qual 
cossa havendo saputo lo impera- 
dore, fortemente fu indignato con- 
tra r imperadrice et dissegli : 
femena, sono queste opere de donna 

6 
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■Tisiiaiia ? Cossa contraria hai adi 
perita ala nostra njieratioue , vn 
leiiilo tu Euf^asia far retoruare i 
mondo, la quale solo un anno stett 
in matrimonio, poi per lo celestia 
le regno si parti da suo marit 
e visseron in castità. In verità no 
tomi idio, havendo tanta iniquità. 
Eufrasia et la figliola a reparars 
dal muiido entrorono in un mona 
sterio Cum grande allegrezza 1 
ricevette la badessa, et disse al 
figlia: el dezuno et ogni altra mi 
lagevoleza porterai ? Respose : i 
(le7.uno et ogni altra mllagevoleza 
porterd, lassatìme pur star qui co 
voi. Allora labbadessa disse aia m: 
dre in secreto: lassate stare qui ì 
ranciulla, imperochè io vegio i 
gratia de dio resplendere iu lei, i 
la iusticia de suo padre, et la ci 
stità et loratioae dambedue, Jeterr 
vita conosco che a lei apparecchi 
no. Allora Enfi-asia prese la, far 
ciulla sua, e menòlla ad una ymi 
gine de Cri.sto, et iva levate 
mane al cielo fon molte lacrin: 
disse: Signor mio, babi cara i 
guardia de questa fanciulla, itnp< 
rocche con luto el cuore te dea 
dera , ad te in tuto se comand 
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Poi disse ad Eufrasia: Dolce mia 
figliola, colui el quale creò el cielo 
e la terra, te confermi et conservi 
nel suo timore. Et dite queste pa- 
role, la diede nele mani della ba- 
dessa. Et fortemente piangendo et 
el suo pecto percotendosi, se partì 
dal monasteri©. Et tanto era lo do- 
lore, che nel partire tutte le mona- 
che piangevano. Laltro di labba- 
dessa menò la fanciulla nella chiesa, 
et ivi la vestiè del habito monacale 
et levò le mane al cielo et disse: 
re del cielo, el quale hai in lei 
cominzato la buona operazione, tu 
la conserva in pace , et concedeli 
signor mio, che sempre la vada se- 
condo el tuo comandamento , et 
quilla che è orfana et pupilla, sem- 
pre possa trovare fidanza nel tuo 
conspecto. Signor mio a te la 
disposo et a te tuta la commetto 
— Poi laltro dì tornando la sua 
madre a lei, et retrovandola cussi 
vestita, piena de molta allegrezza 
li disse: Filiola mia ami tu de es- 
se cussi vestita? Alla qual respose 
Eufrasia: o dulcissima madre, sì. 
Imperò mha dito la badessa e tutte 
le sore, che questo vestimento me 
lo dà lo sposo mio Jesu, per arra 



de si medeseino. Aia qua] disse la 
madre: colui al qual tu sei despon- 
sata, te l'aza degna desser con lui 
nei suo rfgiin lìola mia. Et haven- 
do (liltc queste parole abraso soa 
fiola. Kt haveiirio salutata la ba- 
dessa la reccomandò teneramente 
a quella, et poi se partì dal mona- 
sterio. Et andò cercbando altri 
luochi salirti de homini et de donne, 
dando grandi lemosme, sovenendo 
a, tutti li poveri, consolando li in- 
fermi. Et non era alcuno a cui lei 
non sovvenisse; et clie da lei non 
fosse consolato; et quasi nulla se 
lassava. Unde la fama sua cresceva 
de ogni partp. vedendo corno dava 
ogne cossa ai poveri et ai sancii, 
in tanto che limperador? e tuto el 
Senato de Roma glorificavano idio. 
Udivano che mai ne pesse né earne 
non mangiava. Kt avenga che tanta 
faticha durasse, visitando tanti luo- 
ghi sancti et dando quello che bi- 
sognava ali servì di dio, in>ii di 
meno non mangiava se non una 
volta al di, da pò vespero, et lo suo 
cibo era legume et herbe. Et da 
pò molto tempo labbadessa mandò 
per lei. et disseli secretameiite. Io 
tho a dire certa cossa la qual te 
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prego che non te turbi, dolce don- 
na mia. Et ella disse: dime ma- 
dona zio che voliti: Allora disse 
la badessa : se hai a conciare ninno 
tuo fatto overo pensare, fa tosto. 
Imperocché io vidi nel sorano que- 
sta nocte, el tuo marito posto in 
grande gloria et pregava Jesu, che 
tu ogimai eschi dal corpo tuo, aciò 
che tu possi essere con lui et go- 
dere in quella gloria, la qual hai 
meritata per la tua optima conver- 
satione. Udendo queste parole Eu- 
frasia donna religiosissima, tornò a 
casa et non solamente non se turbò 
ma etiamdio se godeva de maravi- 
gliosa allegrezza, perchè se doveva 
andare a Jesu, et uscire de questa 
misera vita. Et de ciò molto pre- 
gava dio. Poi tornando al mona- 
stero chiamò a se la sua figliola 
Eufrasia et disse: Dolce mia fi- 
gliuola , si come me ha ditto laba- 
dessa. Cristo me chiama et aproxi- 
mase el dì della mia morte. Ogni 
substanzia et quelle che furono di 
tuo padre, lasso nelle mani tue. Fa 
che ogni cossa pietosamente dis- 
pensi, a zio che tu possi bavere la 
celestiale heredità. Udendo queste 
parole Eufrasia, fortemente comin- 
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ciò a piangere et diceva: guai a 
mi, sono misera peregrina, guai a 
mi come romagno, come misera et 
pupilla. Udendo la madre disse : 
Figliola non dir che tu se pere- 
grina, imperò che tu sei sposa de 
Jesu, et non sei orphana, però che 
tu hai 1 abadessa et tutte le sor e. 
Ancho- li disse : vide figliola mia, 
affrettate adimpire quello hai pro- 
messo, temi idio et honora le sue 
sore et servili con grande humiltà. 
Vedi figliola mia, guardati che mai 
non dici nel tuo cuore, io sono nata 
de sangue reale, io fui fiola de gran 
signore, et però me debono servire, 
ma sempre tiente la menore et la 
più vile et più misera. Elegi de 
fare li più vili offltii del monastero, 
sia in tuto povera in terra, aziò 
che tu possi essere ricca in cielo. 
Eccho ogne cosa è nelle tue mane, 
tu hai possessione, pecunia, et ogni 
altra cossa. Offerine , al monastero 
et ai poveri et a vedoe, et prega 
per me et per lo tuo padre, aziò 
che possiamo trovare misericordia 
nel conspecto de dio, e scampare 
nel eternai gaudio. Fiola mia sta 
in pace. Et poi che ebbe fatti que- 
sti comandamenti ala filiola, con 
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molta gloria da pò el terzo di se 
mori. Et ive nel monastero de le 
sore con molto honore la sepeliron. 
Vedendo lo imperadore che Eufra- 
sia era morta et che la figliola era 
raonicha, chiamò a se lo senatore 
a cui la fanciulla era desponsata, 
et dissegli come la madre era 
morta, et la fanciulla sera partita 
dal mundo, et era intrata al servi- 
zio di dio. La qual cossa udendo 
el senatore se dolse et lamentòsse, 
et disse allo imperadore: io prego 
et supplico la tua magnificentia, che 
tu mandi littere ala fanciulla per 
tostani corrieri , comandandogli che 
lassi stare ogni cossa, et venga a 
celebrare le nozze con el suo ma- 
rito, che la speta con molto deside- 
rio. Et havendo Eufrasia ricevuto 
le lettere , lecto che le ebbe inco- 
minzò a schernirle et farne beffe , 
et incontinente rescrisse a limpe- 
radore a questo modo una epistola. 
Signore mio imperadore come 
conforti tu la tua ancilla? Che io 
refuti Cristo e congiungami ad un 
homo corruptibile , che tosto sera 
consumato et devorato dai vermi , 
el quale hogi è, e domane non se- 
ra? Sia longi da lancilla tua che 
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questo faci. Non voglio abandonare 
el mio diletto sposo de tanta ex- 
cellentia, per un marito pieno de 
tanta miseria. Ma io prego la vo- 
stra majestade, che habiate in me- 
moria el mio padre e la mia ma- 
dre , e tolleti ogni mia substantia , 
la qual mi romase del mio padre, 
et tostamente la dispensate et da- 
tela ai poveri, orfani, pupilli, ve- 
dove , chiesie. Son certa chel farai 
per amore de dio, et per la memo- 
ria che in te hai del mio padre. 
Imperò che io odii che tanto te fu 
fedele, che mai da te non se parti- 
va. Et imperò la lor memoria sia 
sempre in te , la ditta sostanza te 
prego che ben destribuisse. Tutti li 
mei fedeli, che erano de mio padre, 
fa liberi. Et tutti coloro che debono 
dar tributi a mi, si come dariano 
a mio padre, absolvi, et che a niu- 
na cessa siano più tenuti. Comanda 
a tutti li conduttori et locatori dei 
poderi et de le possessioni che fu- 
rono de mio padre, ogni debito che 
hanno li lavoratori et ciò che han- 
no a dare a mio padre infino a 
questo dì , ogni cossa li lassi et in 
nulla siano molestati. Azio che es- 
sendo io senza alcuna soUicitudine 
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de le cose terrene , liberamente 
possi servire a dio, al quale lani- 
ma et el corpo tutto è recoman- 
dato. Orate per questa anelila. Orate 
pregove aziò chio possi meritare 
de servire solo a Cristo a cui sono 
disponsata. Ori anchora limperatri- 
ce augusta per 'questa sua inutile 
et vile anelila. Valete sempre in 
domino. 

Et sigillata che ebbe la lettera, 
per lo medesimo tostano correrò 
chera venuta a lei, la mandò al 
ditto imperadore. La qual lettera 
ligendo limperatore in secreto con 
limperadrice, per grande allegrezza 
sparsero lacrime abundantemente, 
vedendo tale virtù et constantia in 
una fanciulla, et tale et sì perfetto 
spogliaraento del mundo e delle sue 
cosse. La mattina veniente ragunò 
limperatore tuti li senatori di Ro- 
ma, et el padre de lo sposo de 
Eufrasia, comandò che la lettera 
fusse letta innanzi a tutti. Allora 
udendo leggere la lettera, tutti get- 
tavano lacrime in grande abundan- 
tia, con pianto de molta compassione, 
et tutti quasi per una boccha dis- 
seron: imperadore veramente la 
figliola de Antigono e de Eufrasia, 



è tua carne e tuo saiiyue, 
niente è discesa ilalla tua geiie^ 
tìoiie. Veramente de buon padrj 1 
de buona madre eschono li boni 
figliuoli, de la bona radice procede 
eì bf>a ramo. Et tutti de una vaìxì- 
eordia se gettaron in oratinnp, et 
con mnlte lacrime pregarono dio 
per la fanriulla. Ut mai da quella 
iiora iniian/i, quel senatore fu più 
importuno allo imperadnre per Eu- 
fraaia. Poi lo santo imperadore in 
breve tempo distribuì ogni oossa de 
Rufrasia si pienamente, come nella 
epistola se conteneva, et poi con 
molta pace passò de questa vita. 
Eiifpasia spcondo dio vivendo et 
conversando, faceva abstinentia ol- 
tra la sua possibilità. Era allora 
in età de dodece anni, et era in 
grande battaglie contro le forte 
tentatione del demonio. Ma ella 
come bona combattitrice, fortemente 
contro esse se esercitava. Et in 
prima cominzò a dezunare de uno 
vespero a laltro, poi dopo i dui di 
magnava, poi dopo i tro. Sempre 
spazava et nettava la casa, et tutti 
i letti de le sore faceva , e tutta 
lacqua che bisognava alla cocìna 
in sul collo la portava. Era con- 
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suetudine nel monastero, che se al- 
cuna fosse tentata dal nemico o per 
sonno o per altro modo, inconti- 
nenti la si gittava ai pedi de la 
badessa, et con molte lacrime ma- 
nifestava a lei la sua temptatione. 
Et quella con gran pianto se gitta- 
va in oratione, et pregava dio che 
de la ditta sora se partisse el ne- 
mico. Poi gli comandava che do- 
vesse rechare pietre assai, et ponere 
nel luogho dove dormiva in cella , 
et di sopra spargere terra et ive 
dormire. Unde essendo fortissima- 
mente tentata da nemico. Eufrasia 
tolse molte pietre, et puosele nel 
luoco dove dormiva, et poi le co- 
perse del cilitio, et sopra sparse 
cenere che era sopra el cilitio de 
Eufrasia. Labbadessa cominzò a ridere 
et disse ad una delle più antiche: Ve- 
ramente questa fanciulla è cominzata 
a tentare, et con lacreme pregò 
dio et disse : Signore dio che 
secondo la tua ymagine la formasti, 
io te prega che tu la confermi nel 
tuo amore. E poi disse ad Eufrasia: 
filiola perchè non mi hai tu mani- 
festata la temptation del nemico, et 
hammela tenuta celata? Quella in-- 
continenti si gittò in terra ali pedi 
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<]<!lia badessa et con gran pianti I 
(Unse : Madonna mia, perdnnatime 
io non vel manifestai, che io m< 
vergognai. Allora disse la badessa 
(ir f-rrhnjìliola mia, hai conaiiizatc 
essere temptata dal nemico. Or for 
tempnte combatti, valentemente ti 
difendi, ninna temptatione gli ac- 
nonaenti, azió che tii el vinci et 
possi essere da pò dal tuo sposo coro- 
nata. Et volendo la badessa prova- 
re la pacienria de Eufrasia, disse 
che da un gran monte de pietre 
tutte le levasse, et le ponesse di 
dove erano nel monasterio a late 
del foi'no. Erano quelle pietre graBJ 
de a modo, che due anore insem-' 
bre non le harebbero potuto muo- 
vere , o vero un pocho schorlare. 
Ma ella con molta lìdanm le pi- 
gliava, et sopra li sol huraeri por- 
tava, si che aiuto de veruna non 
bisognava. Era già Eufrasia de vinti 
anni, et avenga ohe in tanta fatt- 
rha fnsse posta gianiai , non disse 
alla badessa : .\iutimi una altra 
altra snra , o vero son degiuna , o 
vengo meno a lopera. Ma tuta 
con(idandose in dio, in tuto adimpì 
el comandamento de la sua bade«> 
sa. Non è convenevole cossa disa^ 
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la badessa, che queste pietre stiano 
a lato del forno, portate inconta- 
nente al suo loco. Et ella con gran 
festinanza adimpì el comandamento 
de Ja sua madona. Allora la ba* 
dessa vedendo in lei la perfecta 
ubedientia, si gli comandò che per 
20 di facesse la simigliante opera- 
tione , aziò che^ la sua ubedientia 
se provasse in ogni perfectione. 
Allora Eufrasia repiena de molta 
allegrezza, se sforzava de adimpire 
la sua obbedientia. Onde vedendola 
le donne glorificavano idio. Altre 
ne haveva che se ne ridevano et 
altre che la confortavano: fa Eu- 
frasia valentemente. Ma ella lieta, 
continuamente psalmizzando faceva 
la sua obbedientia. Possa disse la 
badessa: lassa stare, non è bisogno 
che queste pietre si portino, ma 
tolli farina, fa del pane, cuocilo 
nel forno, si che tu si con laltre 
suore a vespero. 

Una volta dormendo Eufrasia nel 
cilicio, el nimico insidiatore de o- 
gni bene, li rechò innanzi quel suo 
marito Senatore. Et parevagli che 
fusse venuto con gran compagnia, 
et per forza la traheva dal mona- 
stero, et con molta exultatione et 



Ietiti.1 menavala a Roma. Alloi 
jit'l sonno l'oftemeiite coioinza 
griiiare: securitime madre mia, i 
Buorf, chio sono sforzata. Alla ci 
terrìbile voce la badessa con tutf 
le suore se descedarono, et andanti 
a lei la badessa la dessedò, domai 
dandola perché cussi crudelraent 
gridava. -Et ella tornando In s< 
con molto- pianto raccontava < 
sonno suo. Et la badessa vedend 
chel nemico aveva operato quest 
in lei , per farla revolgere , co 
tutte le sore , stetteron insino i 
di in oratìone , cantati hymui e 
psalmi. Pòi andava con loro i 
chiesa, et compliva la psalmodia 
mundava et nettava lei sola tutt 
la casa, i letti de le sore faceva 
et a ciascuna in ogni cossa lì ser 
viva, lacqua toleva, ala cocìaa i 
portava . le legne tutta sola spezi 
zava , li legumi ifonzava , la farin 
fermentava . et pane coceva. " E 
tutte queste cosse et ogni altr^ 
facendo, continuamejite alli suo 
debiti mai non fallava. Yed^t 
do el nemico tanta patientia ft 
tante fatiche portare costei, la co 
niinzò a combattere non in oc- 
culto ma apertamente. Unde un d 
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tollendo Eufrasia de lacqua, pigliòlla 
et gittòlla col vaso pieno nel pozzo. 
Et poi che fu fondata nella acqua, 
non molto stando tornò di sopra, et 
tirando la fune della secchia inco- 
rainzò a gridare et chiamare molto 
forte : Jesu fiolo de dio , liberami 
et salvami. La badessa con le sore 
la trassero dal pozzo, et ella allora 
ridendo disse: per lo mio dio Jesu 
Cristo, che tu non mi vincerai. Io 
ho portato insino hozi una mezena ^ 
dacqua, ma de indi innanzi ne por- 
terò due. Et cussi faceva. Vedendo 
il dimonio che non la poteva vin- 
cere, quando un di spezzava le le- 
gne pigliò la mannara, et le fece 
fallare el colpo et dessi ne lo schin- 
cho de la gamba, et uscinne grande 
abundantia de sangue, et fu tanto 
et sì crudele el colpo et dolore, che 
cadde in terra come morta. Veden- 
dola una delle sore che haveva a 
nome Giulia, la quale molto lamava, 
corse alle altre sore et disse : Eu- 
frasia sta morta in terra. Et le sore 
la piangevano con irremediabile 
pianto, pensando bavere perduta 
cosifatta compagna. Allóra _ la ba- 
dessa li gettò de lacqua nel volto, 
signòlla col segno della croce et 
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•liss'^: figliola ritorna in te, et parla 
e >:i nui perchè troppo pienp siamo 
(le amaritudine et dolore. Allora ella 
aprendo gli occhi respose, et vo- 
lendola portare al letto disse: per 
Io mio dio che quinci non mi par- 
tirò, insino che non recoglio queste 
legne spezzate et le porto nella 
cucina. Et impisse le brazze de 
quelle legne con molta allegrezza, 
poniamo che con molta pena , sa 
sforzava de portarla in cocina. Et 
lo dimonio mosso a grande ira, por- 
tando le ditte legna la impazò ne 
li piedi, et fe'*vela cadere a terra 
da la scala. Et uno de quelli fusti 
li fece fichare per la fazia, quasi 
che pareva la fusse entrata ne 
locchio. Et la compagna sua Giulia 
cominzò a gridare : sora mia 
non te dissi bene che tu non la 
portassi, et non me volesti udire. 
Respose Eufrasia: sorella non con- 
trastare, ma trame questo stecche 
de locchio, et ciò fatto infinito san- 
gue usiva de locchio. La badessa 
de ciò contristata tolse olio et sale 
et onsènela, et fatta sopra lei lo- 
ratione, mitigò ei dolore et tornò 
in se medesima. Giulia, la badessa 
cum le altre suore la pregarono 
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molto strettamente, che se dovesse 
un pocho perdonarse et reposarse. 
Ma ella non volse acconsentire, an- 
zi così piagata et sanguinosa, adim- 
piva ogni suo servizio, per potere 
in tutto confondere et confligere el 
dimonio. Ma un di el dimonio la 
pigliò, et gittolla a terra da un 
luocho "che era di grande altezza. 
Per la qual cessa Giulia et laltre 
suore gridarono forte, et dissero 
quello che era incontrato. Allora la 
badessa et le suore corseron con 
molta tristicia in quello luoco, cre- 
dendola trovare morta. Ma lei to- 
stamente se levò e venne a loro. 
De la qual cessa la badessa forte 
meravigliandose , glorificò et laudò 
dio dicendo, figliola ora vai nella 
tua operatione che dio sia sempre 
teco. Poi la badessa entrò nella 
chiesia chiamò a se tutte le sore 
et dissegli: vedete et sapete come 
Enfrasia già è digna de la gratia 
de dio. Resposeron le suore et dis- 
seron: Eufrasia è ancilla de dio, 
dio ha cura et guardia de lei. Im- 
però nelle grande tentatione palese 
et occulte, in tuto ha superchiato 
et vinto el nemico, et de tutte le 
sue battaglie perfettamente fu libe- 

7 
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rata. Era una sora nel monastero 
nela quale era entrato el demonio, 
et stava lìgata con le chatene li 
mani e li pedi, et gittava per la 
bocca spiuma et strideva cum li 
denti, et faceva crudeli muggi et 
grida; intanto che chiunque ludiva 
fortemente se spaventava. Ninna 
de le monache se poteva appressa- 
re, a lei ne darle da mangiare ma 
da una longa pertega legavano un 
vaso, e dentro le davano la sua 
particella del pane e dei legumi. 
Alcuna volta tolleva quella pertega 
per forza dalle mane delle sore che 
le portavano el cibo, et gittavala 
drieto et imperò tutte fuggivano 
da lei. Un di la portenara nuntiò 
alla badessa una donna con uno 
fanciullo in brazo, che era paraliti- 
cho, de età de octo anni, sordo et 
mutolo. Disse la badessa alla por- 
tenara: chiamami Eufrasìa. La quale 
poi che fu venuta, li disse: tolle 
quello fanciullo nelle brazze et re- 
camelo. Et quella con molta velo- 
cità andò alla porta. Et vedendo 
lo fanciullo fortemente tremare per 
la parelisia, et posto in tanta pena 
gli ebbe grande compassione. Et 
mandando fuori grandi suspiri disse: 
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dio signore el quale te plasmò, le 
rendk sano, flolo mio. Et poi lo 
prese in brazo, et portandolo alla 
badessa, el fanciullo fu perfetta- 
mente sanato et cominciò a parla- 
re. La badessa per essere più certa 
del fatto, chiamò la madre del fan- 
ciullo et si li disse : Sorella, venuta 
sei forse a tentarci menando que- 
sto fanciullo sano? Lei respose: per 
lo mio dolce Cristo, dolce mia ma- 
donna, questo fanciullo giammai non 
andò et giammai non parlò sino a 
questo giorno. Et la badessa disse 
alla madre : tolli el fanciullo tuo et 
va in pace et dio sia sempre teco. 
La badessa vedendo Eufrasia cussi 
ne la gratia de dio la chiamò ad se 
et dissegli : Io voglio, , sorella mia, 
che questa infirma pigli el cibo 
dalla mano tua, et con ogni humiltà 
ogimai la servi. Eufrasia inconta- 
nente tolse del pane, et el vaso coi 
legumi et portòllo alla indemoniata. 
Ma quella stridendo coi denti, et 
fazando grandi et crudeli muzi, for- 
temente la assalitte. Et pigliando 
el vaso de legumi molto lo strin- 
geva et dissegli: per lo mio dio, 
se tu non starai quieta, che io te 
ponerò a terra è batterotti con el 
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bastone della mia badessa, sicché 
non sarai più ardita di fare alcuna 
malignità. Et udendo queste parole 
se rappacificò un pocho. Et Eufrasia 
cominciò a parlare et lusingarla et 
disse: dolce mia sorella mangia et 
beve, et non fare più queste mali- 
gnità. Et quella quietamente sedendo 
mangiò et bevrecon pace. Qualun- 
que bora el dimenio la turbava, di- 
cevano le altre sore: el verrà da 
te Eufrasia, et daratte col bastone 
della 'badessa. Et incontinente come 
ludiva mentovare Eufrasia," cessava 
el dimonio de tormentarla. Andò un 
giorno Eufrasia a visitare la sua 
inferma, e trovò che la strazava le 
sue vestimenta et gittavalo tutto 
in terra, et recoglieva el suo sterco 
et mangiavalo. La qual cessa ve- 
dendo Eufrasia crudelissimamente 
piangeva. Poi la badessa comandò 
ad Eufrasia, che la vestisse de una 
tonica capillata. Et ella andò et 
dissegli : tolli sora mia questa toni- 
cha et vestila, et piglia la tua escha 
che possi reposare. — Allora disse 
la badessa : io te ne manifesterò un 
gran segreto, ma guardati che per 
questo non te exalti ponto Ecco 
che dio te ha data podestà sopra 
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questo terribile demonio, azò tu lo 
cazi via. Udendo queste parole Eu- 
frasia se gittò a terra, et sparse 
cinere et terra sopra el suo capo, 
et fortemente gridando piangeva 
dicendo: guai a me misera che io 
sono un cane morto et immundo, 
guai a me piena de ogni peccato! 
Et chi sona io che possa cacciare 
si potente dimonio, el qual gran 
tempo non potesti tu cacciare? 

Fatta loratione andò alla indemo- 
niata et disse: Curriti idio mio, si- 
gnore Jesu Cristo, el quale te plas- 
mò, et incontanente gli fece el segno 
de la santa croce nella fronte. Allora 
el dimonio cominciò fortemente a 
gridare con alta voce: Guai a me 
misero, che tanti anni sono habi- 
tato in questa maligna meretrice 
et ninno ine ne potè mai scacciare, 
et hora questa immundissima et 
piena de iniquitade si se sforza de 
descacciarme. Allora Eufrasia: Io 
non ti cazio, ma Jesu Cristo mio al 
qual son desponsata. Et poniamo 
che io sia cussi immundissima et 
misera et fallace come tu hai ditto, 
non di meno non per me , ma per 
lo comandamento del mio sposo, 
essi, et partite da lei, o se no tol- 
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lerò io el bastone de la badessa 
con esso battendole, te caccerò v 
essi fuora incontanente Sathana 
seno te flagellapò fortemente. R 
spose el demonio: come voli ta e 
escha, io non la posso refutare. t 
però chio ho patto con lei. Alla 
Kufrasia cominzó a batterla con 
bastone et disse: essi , da la fattu 
et immagine di dio, immundo sj 
rito. El dimenio forte gridava 
diceva: io noii me posso partir 
perchè mi perseguiti? dove deb 
andare? Respose EalVasia : va ne 
tenebre infernali , nel fuoco ete 
naie, nel quale le pene te aspett 
no , con el padre tuo , diabolo 
tutti coloro cbe fanno la vosi 
voluntà. Allora Eufrasia levò 
ocobi e le mani al cielo e disse ; 
Signore mio .Teso Cristo, non ] 
contundere et non me dispregii 
in questa bora, sposo mio, non 
lassare vincere da questo dìmoii 
So che non è in mia podestà 
però lo lasso alla tua potentia. — 
subitamente ditte queste parole 
dimonio gittando spuma per la b 
cha et stridendo li denti, insieme 
parti da lei. Et fu sanata la don 
in quella bora. Poi Eufrasia la to 
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et lavò Ha et vestilla et menòlla alla 
badessa. Ella la menò nella chiesia 
e tutte glorificavano idio, che tanta 
misericordia aveva operato nella 
sua serva, liberandola da sì terri- 
bile demonio. Da poi un certo tem- 
po vide un dì la badessa una vi- 
sione, de la quale fortemente fu tur- 
bata, ma ninna cosa manifestò ad 
alcuna persona. Ec vedendo le suore 
in tanta amaritudine la loro madre 
fortemente stavano turbate, et nin- 
na ardiva de domandarla perchè 
stesse cosi turbata. Ma vedendola 
stare più dì in questa tribulatione, 
andarono a lei con gran timore et 
dissero: ditecene madre, perchè 
tanto te dogli et perchè conturbi 
tanto le nostre anime? Respose la 
badessa et disse: fiole mie non me 
costringete de dirve nulla sino a 
domane. Ma poi che vui me havete 
constretta audite la chagione. Voi 
dovete sapere che Eufrasia tosto 
se partirà da noi , imperò domani 
morirà. Ma ninna ardischa manife- 
starli, aciò che non li faza alcuna 
tribulatione insino che non viene 
la sua bora. Udendo questo le suore 
feceron inenarrabile pianto. Una 
fanciulla che era fuori dalla chiesa, 



udendo qu^slA pianta corse al I 
r trnv.-iudn ìve Eufrasia et a 
ilm»: Sapi M.-uInna che ner 
Brandissimo pianto nella caèsi: 
1« siiare. IM,.iido queste parok 
frasia e Omlia stupefaiu, s 
m^a direvano. p„l .ij,^, gj, 
foni quello tuo Senatore di R, 
haviTi an^hora smosso lo inip 
doi-e, ch« haverà mandato ooS 
dammto che h, esci dal nionas 
et r-he tomi a Roma. A eoi rS 
Eufra«ia:Per lo mio dio. ^ 
mia j-he se tutti li imperadori 
nioiido con loro imperii si i4 
nassero qui.non mi potranno n 
yre che mai me refuti o me m 
(la! mio sposo Cristo. 

In quel ponto cominzava la 
.lessa a naiTare la visione sua: 1 
(iiovani de meravigliosa belle/ra 
Z"Zr^ ■"»n»»'«'-o. et dimaS 
no Eiifrasia per menarla via 
direvauo a me: daccela imo 
limperadope la chiede. Et sn^ 
venncron dui altri gioveni et d 
senmi: tulli prestamente Eufra 
et veni con imi imperocché limi 
ratorc la chiede. Allora tollen 
Eufrasm con imi andavamo etiv 
venevamo ad una porta . la < 
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gloria e bellezza non la posso rac- 
contare tanta era. La qual porta 
per si medesima se aperse, et en- 
trati entro, vedemmo una camera 
celestiale de infinita bellezza, non 
fatta per humana operatione. Et io 
misera, non mi poti aproximare a 
questo luoco, ma questi giovani tol- 
sero Eufrasia et menaronla dentro 
et offersela dinnanzi al suo sposo 
Cristo. El quale ive laspectava, et 
ella incontanente che vide lo sposo 
suo se gittò in terra, et adorò li 
suoi sanctissimi piedi. Et una innu- 
merabile moltitudine de angeli et 
de sancti aspettavano Eufrasia, e 
nella sua venuta meravigliosamente 
esultavano. Et poi ive venne la 
madre de dio, con molta et infinita 
moltitudine de vergene. Et la no- 
stra donna pigliò Eufrasia et mo- 
stròlli un palazzo con camere im- 
periale, la cui magnificentia non 
può humana lingua dire, et mo- 
stròlli una sedia, con una grande 
signoria et una corona de molta 
bellezza, pò le disse: o Eufrasia 
eccho lo triumpho, la gloria et la 
corona delle tue battaglie. Questa 
è la mercede la quale t'è apparic- 
chiata, et de tutte queste cose go- . 



(Irai in eterno. Et poi che la 1 
tiesse ebbe ilittnquesta visiona di 
alle 3ore: nove dì ve la celai, par 1 
t'uiLtristare Eufrasia ìnsinti alla i 
luorte. UdeniJo queste parole Giù 
UHI ara me lite tornò pia udendo 
forno. Et Eufrasia diasele: che 
hai ì Io piango disse (Hulia peri 
se partiamo luna da laltra, che 
ho udito hora che tu debbi raor 
dimane. Udendo queste parolo I 
IVasia tutta venne meno, et i 
potendosi sustinere cadde in tei 
possa Ingenoiichiandose orava 
et diceva: o dolce Signor mio, pi 
t.'hè mi hai tu abbandonata pel 
grina et pupilla 1 padre mio, j 
che si tosto disprezi et chàzi da 
la mia miseria? Ora, Signor m 
era il tempo del mio combattimeli 
ora era el tempo che dovevo 
gnare contra lo demonio et tu ' 
tore ora lanima mia ? Record 
di me Cristo mio, et amor mio, 
lassarne anchora questo anuo a 
che possa piangere li mei peca 
Guai a me mìsera, che anchora e 
cominzai a fare penitenza, e nic 
nperatione di salute è in me. 
Signor mio , or non sai tu che ; 
sepolcro non è penitenza , che 
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pò la morte non sono lacrime, che 
quelli che sono nel sepolcro non te 
possono laudare? Doname adunque 
amor mio, anchora un anno, imperò 
chio sono infruttuoso albero. — Una 
delle sore aldendo cussi amaramente 
piangere disse alla badessa: Eufra- 
sia ha conosuto che domane debba 
veramente morire. Et la badessa 
disse ad Eufrasia; Che te ad venne 
figliola mia, che bussi crudelmente 
piangi? Io piango disse Eufrasia, 
che voi havete conosciuta la mia 
morte, et non me la havete manife- 
stata aziò che potesse piangere et 
lamentare li mei peccati. Et diceva 
alla badessa: abi misericordia di 
me, dolce mia madre et prega dio 
che me perdoni , piena dogni pec- 
cato, circumdata dogni iniquitade 
et non so che sarà anchora di me, 
overo che tormenti me sono appa- 
recchiati. Oh penitenza che non te 
ho cognoscuta, et bora mi parto 
subito da te. Allhora la badessa le 
disse : dola mia, sappi che tutto lo 
corpo celestiale te aspetta, et che 
el dolce tuo sposo a cui sei de- 
sponsata, te ha apparecchiato un 
palazzo de bellezza meravigliosa et 
de infinita gloria , et le manifestò 
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la revelatione che hayeva havuta 
dicendo : confortati , echo che tu 
sei fatta fìgha degni bene degna. 
Allora Eafrasia piangendo se gettò 
ai piedi della badessa, et la prese 
una forte febbre. Allora comandò 
la badessa che fusse portata nella 
chiesa, et che tutte le sore se par- 
tissero et reraase la sola Giulia. Et 
la mattina seguente vedendo la ba- 
déssa che lera nel extremo alito et 
già presso alla morte, comandò a 
Giulia che chiamasse tutte le sore 
a vedere Eufrasia in quel è in su 
la morte. Et con infinite lacrime la 
bratiavano e basiavano, recoman- 
dandose tutte a lei, ma ella taceva 
et in nulla cossa respondeva. Venne 
quella chera stata indemoniata et 
pigliando le sue mani et basandole 
diceva: eccho le mani che tanto 
tempo me servirono per la virtù 
de dio, la gratia operando che fu 
lo dimenio caziate. Eufrasia la guar- 
dò e non li respondeva. Et la ba- 
dessa disse ad Eufrasia: or non 
respondi tu ? Respose : lassami stare 
perchè son venuta meno, questo 
nondimeno dicote, temi dio, et elio 
mai non ti lasserà perire. Et poi 
disse alla badessa: madre mia orate 
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per me , imperò che lanima mia è 
oramai in grandissima battaglia. 
Allora la badessa se gettò in ge- 
nocchioni, et compiuta loratione et 
resposto dalle sore, Amen. Eufrasia 
rendè la sua anima a Dio. Visse in 
questo seculo anni 30, sepellironla 
con molto honore, et glorificavano 
idio che de tale conversatione le 
haveva fatta degna. Giulia sua di- 
letta sorella, non se partì niente 
dal sepulcro per tre dì, pianzendo, 
maximamente perchè ella haveva 
insegnato ad Eufrasia la littera, el 
psalterio et ogni altra cossa. Et 
sempre la confortava a star ferma 
nel timor di dio e però non se po- 
teva partire dal sepolcro. Laltro dì 
el pianto de Giulia fu mutato in 
infinito gaudio. Corse ala badessa 
e disse: ora per me madre mia, 
idio me ha chiamato, perchè la mia 
diletta sorella Eufrasia ha pregato 
idio per me, et eccho chio me ne 
vo. Tutte le sore la seppellirono 
con Eufrasia. Et da pò trenta dì 
chiamò la badessa tutte le sore et 
dissegli : eleggete tra voi la madre 
imperocché idio giamai (oramai) 
me chiamò. Et atfrettome de an- 
dare misera peccatrice, aziò che 
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Cristo me faci digna de potere ha- 
bitare con lui. Allora le suore fu- 
rono repiene de gaudio vedendo 
che Giulia et Eufrasia erano piene 
di tanta gloria , si dolevano del 
partimento di siffatta madre. Eles- 
sero una che havea a nome Theo- 
gnia et confirmandola in abbadessa 
dìsserongli: Sorella Theognia, eccho 
tutte te hanno eletta aziò che tu 
sii loro abbadessa. Tu sai tutte le 
disposition et lornamento del nostro 
monastero. Hai ancora conosciuto 
tutto lordene et el modo della no- 
stra regola, l'ora e el modo de 
cantare i salmi. Imperocché io te 
coniuro per la ineffabile trinità, che 
si comò la regula nostra dice, tu 
mai non desse a questo monasterio 
pecunia , aziòchè la mente delle 
suore non sieno occupate nelle te- 
nebre terrene et nelle inutile cogi- 
tatione. Fa che vivano in extrema 
necessitade et povertade, aziò che 
vivano poi in compiuta ricchezza. 
De li ordinamenti del nostro mo- 
nastero, ninno né diminuire né pre- 
terire, ma sì corno é fatto sin qui, 
cussi tiene per lo innanzi. 

Poi» disse alle sore: Figlie mee, 
so che havete a mente la' vita d'Eu- 



103 

frasia, '^e prego che vui la segui- 
'tiati, despregiati el mundo et le 
cose del mundo. Sopra ogni cosa 
amatevi insieme, aciò che la pace 
di dio abiti in vui. 

Et fatta loratione, tutte le suore 
risposero , Amen. Poi a ciascuna 
diede la pace cum la santa bocca. 
Entrò nella chiesa et chiudendo le 
porte, comandò che niuna non do- 
vesse entrare sino alla mattina. Ala 
mattina entrando nella chiesa la 
trovaron morta, et seppellirònla con 
grande honore nel molumento de 
Eufrasia e poi mai ve seppellirono 
più persona. Molti segni et miraculi 
si fanno in quello luoco fino a que- 
sto di, et li dimoni uscendo de li 
homini gridando dicono : Eccho che 
da poi la morte, Eufrasia ha nui 
in podestà. Amen. 



